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L/ n* Òpera y. che recentementé éompoHd. 
da unò de* Vescovi della Frància ^più ri- 
nomati per dottrina e per virtù > dall* Fc- 
cellenza Vostra Heverendissima assai co- 
ìioscLutOj trattato y stimato net non breve 
soggiorno che fece in Vicenza:^ Opera che 
per la prima volta compariscé alla lucè in 
lingua italiana diretta ad assodar i Fedétu 
nella pietà y a' convertire i libertini, a con-* 
fondere gV increduli ; un' Òpera che Contiene 
la spiegazione degli' Evangeli'' dV tutte le 
^meniche , e di ' alcune ^ Feste maggiori 
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dell- annoj donde non pur le anime, in qua^ i 
lunque stato si sieno, possono trame ecci- 
tamenti j lumi j. e soccorsi y ma i Direttori 
medesimi, e i Parrochi principalmente, at- 
tigerne argomenti, e riflessioni per le loro 
pubbliche e private istruzioni ; a chi me- 
glio , che aW Eccellenza Vostra Reveren- 
dissima potevasi intitolare? E qual conforto 
pèr un editore il fregiarla di un nome, che 
si trova descritto tra i più prodi e zelanti 
difensori della Religione , e che per tanti 
scritti' già divulgati anche fuor deW.Ita^ * 
Ha , e volti in lingue stri^niere , si è. 


\ 
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sicurata una gloria per^tua e sacra rwì 
fasti luminosissimi della Chiesa ? E quale 
stimolo ai dotti Ecclesiastici e ad ogni Fe- 
dele di questa • Diocesi per invogliarsi di 
leggere e meditare le sublimi verità^ e le 
importanti lezioni, che essa contiene, on-r 
de fame una regola della loro condotta, 
€ agevolarsi JL* acquisto di ogni cristiana 
virtù? Piaccia all* Altissimo di concedere 
lunghi giorni all* Eccellenza Vostra Deve- 
,rendissima, onde produr possa al Pubblico 
novelli frutti della sua' infaticabile pen- 
na, a confusion dell* errore j e a trionfo 
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:46lh Cattolica Chiesa; A questo. voto\ 

'■c/ic Vè *yoto uni'versale ài tutta la sv^ 
Greggia, si unisce con sommo giubilo quel- 
lo di ehi con profondissimo omaggio si de- 
dica e si consacra ' 
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AI LETTORI 

IL TRADUTTORE. ' * 

f 

]NJoii v’ha nel mondo male sì gran- 
de , da cui r infinita sapienza c bontà di 
T)io non ne tragga un bene infinito. E que- 
sto entra nel piano dei disegni dell’inef- 
fabile stia Provvidenza , che vuole ridon- 
dare a vantaggio de’ suol eletti quello , 
che per i reprobi sarà occasione di mag- 
giore prevaricazione . La rivoluzione che 
scoppiò' con tanto impeto nel Regno già 
cristianissimo, e gettò 1’ incendio desola- 
tore nelle più lontane regioni, non ha dub- 
bio, che fu un flagello, e un diluvio* di 
mali e di delitti, che la storia avrà pena 
a trovarne uno simile ne’ suoi annali . Ma 
chi potrà negare, che non sia stata 'una 

?> ' 
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sorgente per tanti e tanti ^ assaissimi 
beni ? Tanti , è vero, si sono, assodati nel 
viaio; ma tanti se nc son ritirati. Tanti 
hannp colto questo tempo di univcrsal cor- 
ruzione per mettere in trono le loro .scel- 
lerate passioni; ma tanti hanno imparato 
a domarle. In una parola, se questo stra- 
no j rovescio di scettri, di ranghi, di for- 
tune', di massime, di costumi ha popolato 
r inferno di tante anime ; ne ha inviate 
al Cielo tante altre, che hanno lasciato in 
terra mirabili esempi di eroiche Virtù, cui 
fuori di questa circostanza non avrebbero 
esercitate . Appartiene allo motivo 

r Opera, che vi si presenta tradotta. Mon- 
signor Cesare Guglielmo de la Luzerne gii 
Vescovo, Duca di Langres , tanto. noto per 
la sua dottrinale pei suoi moltiplici scritti, 
egualmente che per le sue rare virtù, ’ah-, 
tore della medesima, non avrebbe mai po- 
sta mano ,ad iin lavoro sì . fatico. c* e Si 

• ». 
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■Jnngo, se fermo nella sua residenza aves- 
se dovuto continuare a consacrare i suoi . 
{pensieri e i suoi giorni al governo delia 
vasta sua Diocesi. Espulso di colà questo 
•impareggiabile Confessor della Fede, do- 
po aver edificate diverse città d’ Italia , 
dove si trattenne per qualche mese tra cui 
Vicenza singolarmente, ritiratosi in que- 
sti ultimi anni in Wels neU’ Austria supe- 
liorc , santificò le ore del suo esilio pe- 
noso neir estendere questa Opera classica, 

* 

onde insegnar ai Cristiani T antica strada 
della salute, mentre tante se ne veggono 
aperte di nuove alla perdizione. A questo 
fine credette contribuir sommamente il ri- 
chiamare la mente . del Cristiano alla me- 
ditazione dei s^nti Evangeli, che leggonsi 
nelle Domeniche, e in altre dell® maggio- 
ri Feste dell’anno; e perciò corhposta. que- 
sta preziosissima serie di utilissime spie- 
gazioni la diede in luce in cinque Tomi 
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m Brcsiavia ranno i8oo. colle stampe di 
Giuseppe Krcuzerf Divulgatasi rapidamen-r 
tc in parecchie citta , non tardò a farsi co- 
noscere , c distinguere tra tanti libri del 
medesimo gènere, c che trattano gli stcs- 
6Ì argomenti , non tanto per la purità i? 
la grazia di stile, che si manifesta anco 
in tutte le altre Opere di questo distin- 
tissimo Autore, quanto per la maniera mi- 
rabile c nuova , colla quale egli presenta 
al -Lettore le verità della Fede, e i pre- 
cètti della morale cri$ti<uia , tutta oppor- 
tuna per penetrare nello spirito umano; 
c fargli conoscere F eccellenza della 'sua Re- 
figione , e la perfezione de* suoi precetti • 
Le riflessioni quanto da un lato sono spon- 
tanee , facili c piane , tanto dall’ altro sori 
* *• 

nobili , luminose c penetranti , e quanti ' 
sefitimenti gli cadono dalla penna , ben si 
vede che hanno radice nel di lui cuore ; 
da 'cui emanano . Tutto in somma tend? 
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a edificare, a istruire, a togliere i vizj, a 

\ 

promovcrc’ la pictd. Meritava a’ cornuti e 
' vantaggio di essere tradotta in italiano an- 
che per far vedere all'Italia, che in oggi 
non mancano genj simili ai Bossuet e ai 
Fenelon . Persone rispettabilissime me ne 
hanno dato vivissimi ccckamcnti ; c ben 
'Volentieri ho secondati i lor desiderj '>in 
vista del sommo i^ofìtto , che -nelle ani- 
me, e in questi tempi di univcrsal corru- 
aione , ne può derivare . Ben considerando 
la ‘natura della medesima , ho giudicato 
ch’era necessario il sacrificare qualche cosa 
della eleganza italiana per lasciare intat- 
to lo spirito dell’ Autore . Così ho procu- 
rato di fare ; e vorrei sj>erare di non aver 
in alcuna parte alterata la semplicità , e la 
chiarezza, caratteri si principali di questa 
Opera, c si profittevoli ad ogni classe di 
Leggitori ; • quantunque prevalendomi della 
;^utorità impartitami ^on lettcriv del rispct- 
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tabilissimo Autore, io abbia usati i sensi, 
r espressioni, e il -linguaggio che si parla 
in Italia . Benedica Dio le intenzioni di 
quanti ne hanno avuta parte, e conceda 
a quanti attentamente vorranno leggerla e 
meditarla quelle grazie , c quei lumi pos- 
senti, che giovino a trarli fuor della col- 
pa, se peccatori, e ad avanzarli, se giu- 
sti, nella strada della perfezione. 
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EVANGELIO 


DELLA PRIMA DOMENICA DELL AVVENTO 


Gesù Cristo annunzia 
il Giudizio finale. 


• Gesh, 


’esu disse ai suoi discepoli: vi sa- 
ranno dei prodigi nel sole , nella luna , e 
nelle stelle . I popoli della terra saranno 
nella costernazione per il turbamento ca- 
gionato dallo strepito del mare ^ e dei 
flutti . Gli uomini inoridirranno per lo 
spavento nell* aspettazione di (/uanto de- 
ve succedere a. tutto l* universo ; imper- 
ciocché le Virtù Celesti saranno commos- 
se . Allora essi vedranno il Figliuolo dell" 
Uomo sopra una nube j vestito di una 
gran potestà , e di una grande maesth . 
Oliando queste cose comincieranno a com- 
pirsi , alzate la testa j e guardate in al- 
Tom. I. A 
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to y perchè il tempo, della vostra Reden- 
zione è vicino . Propose poi loro questa 
comparazione : Osservate il Fico ) e gli 
altri alberi . Quando cominciano a met- 
ter germi , voi conoscete eh* è vicina ■ la 
Estate y parimenti quando vedrete succe- 
i- dere queste cose y sappiate che il Regno 
di Rio è vicino . In verità vV- dico y che 
non passerà' questa generazione y senza che 
arrivi tutto questo. Il Cielo y e la Terra 
passeranno ; ma non passeranno le mie pa- 
role . Abbiate dunque riguardo a voi stes- 
si y acciocché i vostri cuori non 5Ì ag- 
gravino per l* eccesso del mangiare e del 
bere y e per le cure, di qjUPSpa vita; e 
accioethè questo giorno non vengala sor- 
'.prendervi tutto ad un tratto ; percioc- 
ché esso ’ avvilupperà y come una rete y tut- 
ti' quelli, che sono sopra la faccia della 
terra. Vegliate dunque,^, e pregate in o- 
gni tempo a fine di essere trovati degni 
di schivare tutti questi mali , che devo- 
no arrivare, e di comparire con fiducia 
■ davanti ai Figliuolo ddT Uomo . ( Lue. 
Cap. XXI. veis. 15. ^6.) 
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SPIEGAZIONE 

■ ■ 1 Gesù disse ai suoi discepoli : Vi sOm 
ranno dei prodi gj nel sole,, nella lunuj 
e nelle stelle . I popoli della terra sa** 
ranno nella costernazione per la confusio-m 
, ne cagionata dallo strepita del mare ^ p 
dei flutti . Gli uomini inoridirranno per 
lo spavento nell' aspettazione di quanta 
deve succedere a tutto l* universo I . im^ 
perciocché le Virtù Celesti saranno com^ 
mosse. Allora essi vedranno il Figliuolo 
dell' Uomo sopra una nube', vestito di 
una gran potestà ^ * di una grande Mae^ 
sth . Può parer sorprendente , che la Cbic- 
apra il santo tempo nel quale .enw 
triainoj'e in cui essa ci dispone a cele- 
brar la venuta di Gesù Cristo Nostro Sal- 
vatore > richiamando i nostri sguardi- so- 
pra Gesù Cristo divenuto nostro Giudice, 
Essa è sul momento di farcelo conside- 
rare nell'atto di dar cominciamento ai 
secoli di jnisericordia , e nel tempo stcs- 
vso ce lo mostra in atto di schiudere t 
secoli eterni della giustiaia . Nell* una # 
e nell’ altra venuta ò sempre un Dio 5 

A a 
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ma qual differenza tra il Dio che venne 
la prima volta , e il Dio che verrà al- 
lora ! Là egli era il Dio , che stava na- 
scosto ; qui sarà il Salvatore non rico- 
' nòscibile sotto questo aspetto . Nella pri- 
ma egli faceva^ dire alle figliuole di Sion : 
eccovi il vostro Re , che viene a voi 
pieno di mansuetudine (i). Nella secon- 
’da egli ordinerà a tutte le generazioni 
di ' radunarsi a* suoi piedi per sentirlo a 
regolare il loro destino . Quando era so- 
^ra la Terra non si occupava che a spar-» 
gere i suoi beneficj: innalzato al più al- 
to dei Gieli , distribuirà le irrevocabili 
sue sentenze . Egli era apparso -il ripa- 
ratore del peccato ; se ne mostrerà il 
vendicatore, e- in vece di addolcire co- 
me allora la collera divina , la fari 
lampeggiare . Qual rapporto possono dun- 
que avere due avvenimenti tanto immen- 
samente diversi ? Questo è ciò che la 
Chiesa ha V intenzione di stabilire , e di 
/arci conoscere . Essa vuole che il timor 

( I ) Diche rllla Sion : Ecce Rejf tuuf %>enlt 
fìhl manfHetUf» Matth. XXI. j. •' • • 
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Salutare di quei giudizj , che saranno re- 
si un giorno da Gesù Cristo , rimovendo 
dai nostri cuori tutti gli affetti viziosi, 
ri faccia entrare la confidenza in Gesù 
Cristo nostto Liberatore . Lo spavento 
appianerà le strade air amore , e noi sa- 
remo molto meglio disposti a sentire tut- 
ta r estensione del beneficio della Reden- 
zione j quando noi saremo vivamente col- 
piti dal rigore di quelle sentenze , dalle 
quali essa ci dee preservare . Entrianjo 
dunque nello spirito della Chiesa, e dis- 
poniamoci ad adorare Gesù Cristo nel 
presepio , che gli, ha servito di altare 
contemplandolo sopra la nuvola, che gli 
dovrà servire di tribunale . 

2. Che dopo questa vita resti a pbuf 
ùn giudizio, egli è un principio temente 
conforme alla ragione , che lo troviamo» 
stabilito in ,pgni tempo , e sparso in ogni 
paes^: tutte le religioni lo hanno, inse- 
gnato, tutte le nazioni lo hanno addo£-' 
tato* Come avrebbero potuto altrimenti 
conciliare la certezza di un Dio giusto col 
sorprendente spettacolo della distribuzione 
ineguale - dei beni , e dei mali sopra la 

A I 
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‘terra ? Il Delitto quasi sempre forturtato; 
la Virtù quasi per tutto miserabile , han- 
no fatta calunniare la Provvidenza dagli 
insensati; ma agli spiriti ragionevoli han- 
no fatto sentire le di lei viste piene di 
^Éfpiftnza; e facendoli penetrare nelle prò- 
'ftnditd dell’ avvenire, hanno loro scoper- 
ta là necessita di un* altra vita, dove*, 
cangiata scena interamente , la felicità 
sarà una ricompensa, c la misèria un ca- 
‘stigo. Essi dunque ammettevano tutti un 
giudizio, il quale ristabilendo T ordine 
'perturbato nel mondo , rendesse alla vir- 
tù i suoi onori usurpati, e coprisse il vi- 
'‘tio di - (jnell^lip&ròbriq quale esso ha 
In atte di gaj*antìrsi Ma non era accor- 
ÌÉÉté alla ragion • umana di andar più in 
ià. Èra essa incapace di scoprir la natu- 
!ra e le eircostanae di questo giudizio ; e 
"1 di lei sforzi per arrivarvi avevano sol- 
tanto riuscito a immaginar delle favole 
.frivole ed assurde . Alla ' religion no- 
"■'stra, la quale ha sparso sul mondo tan- , 
ta luce, deve il genere umano la grazia 
'dì essere illuminato su questo punto così 
"importante . La Fede , lacerando il velo 
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che nascondeva i nostri destini, ci rivela 
due successive sentenze, che si dovranno 
da noi subire ; la prima nel momento in cui 
sortiremo da questo mondo; la seconda nel' 
giorno in cui il mondo stesso sarà anni<^ 
chilato; Tuna da noi soliai piedi di Dio; 
l’altra da noi alla visita di tutte le genera- 
zioni; quella dair anima nostra separata dal- 
nostro corpo, questa dalla nostr’ anima c 
dal nostro corpo riuniti di nuovo. Non 
saranno ^già questi due giudizj diversi , 
ma propriamente parlando, non ne faran- 
no che un solo ; nè vi avrà altra diffe- 

I 

renza che la loro solennità. Il secondo 

f 

sarà la conferma del primo, o per par- 
l.ar un linguaggio più esatto consacrato 
dallo Spirito Santo , sarà la rivelazione 
del giusto giudizio di Dio . ( i ) Conside- 
riamo questo dóppio giudizio, primiera- 
mente in se stesso in .quanto deterrai-- 
na.il nostro eterno destino, e tal qua- 
le al punto della morte andremo a rice- 
verlo: esamineremo poscia le circostanze, 

; ^ • • • • 

( I ) In die YczclaùonU Justl judull Dei • 
llom. 1 1. 5. * 
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dalle quali sarà accompagnato nel gran 
giorno della sua pubblicità., 

il giudizio di Dio è inevitabile. E' 
In- mio ‘potere di fare, che esso mi sia 
favorevole o contrario; ma un potere, al 
quale io sono irresistibilmente sottomes- 
so , mi sforzerà un giorno a subirlo , Io 
non sono stato posto al mondo, che per 
esserne ritirato; c non ho ricevuto dei be- 
ni temporali e spirituali se non per ren- 
derne conto. Di tutti gli uomini, i quali 
avanti di me hanno traversata questa vi- 
t-a , non ve ne ha un solo che' non sia 
stato fermato al passo della eternità per 
ricevervi la sua sentenza . Ogni giorno 
io veggo intorno di me i- miei simili par- 
tire per recarsi davanti a v questo formi- 
dabile tribunale. La mia volta verrà; è 
una necessità l’ aspettarla . Non potendo 
sottrarmene , debbo dispormivi . 

4. Sicuro di aver a- subir il mio giu- 
dizio , non so assolutamente quando esso 
sarà reso. Il momento non mi sara noto 
se non quando sarà arrivato; sino a quel 
punto resta esso nascosto nella impene- 
trabile nuvola deir avvenire . Quello che 
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I)id mi rivcU, quello, che mi fa tipctef 
quasi da tiitt’ i sacti scrittori , affinchè 
non possa nè ignoraflo , nè dimenti- 
carlo, si è, che questo giorno terribile 
arriverà all* improvviso , c come un la- 
dro (i)v Guai a mcy se immerso nel le- 
targo del • peccato , • non mi risveglio se 
non al suono di quell’ ora fatale \ guai^ a 
me, se come tanti altri, che cadono gior- 
nalmente ai miei fianchi , io mi lascio 
sorprendere in mezzo ai miei disripamen- 
ti dalla voce tonante, che mi ccmiande- 
ri di renderne conto . Infelici ! Nell’ i- 
stante in cui hanno sentita questa Spa- 
ventevole citazióne y si lusingavano di 
avere ancora un lungo tempo per prepa- 
rarvisi . Quello che loro è avvenuto , io 
posso pur troppo provarlo; anzi lo ]^o- 
vero certamente com’ essi , se com* essi 
io trascuro di dispormi a questo momen- 
to il più importante di tutti . 

( I ) ^iveniet autem dles Domnl slcut fut» 
li. Pct. lU. IO. 

^ Ipxi enim àilìgenter scttif , dici Domint » 
fjfat fur in notfe ^ ita veniet. I. Thessal. v* a* 
Bete %xnio sUut fur» Apoc. XVI. 15. 
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^ ‘y. In questa terribile incertezza dct 
giorno, in cui' verrà ia'mia volta 'di com-. 
patire davanti il giudice supremo, quello 
che io sb certamente, e quello che raddop- 
pia il -mio spaF\xnto, si è, eh’ io me nc 
avvicino continuamente Ogni momento 
della mia vita è un . passo , che io fo 
V^r^o quello che la terminerà; ogni gior- 
no io sento la ' vecchiezza aggravarsi so- 
pra il mio capo, e piegarlo più fortemen- 
te verso il sepolcro ; ogni anno toglien- 
domi sensibilmente ima porzione della mia 
vita, m’avverte che Tanno, in cui devo 
perderla tutta intiera, non può esser lon- 
tano>* Dacdiè^o ^aono al mondo, quante 
'ore,' quanti giorni quanti anni passati, 
uhimè! aitai , potrei dire, perduti; e di tut- 
ti “dovrò giustificare T impiego; e ciascu- 
no ingrossa * il' conto che mi saia doman- 
•dato. Con qual ardore non devo io dun- 
que impiegare 'quel che mi resta di tem- 
po, forse ben corto, per riparar tutto 
quello, che ho consumato inutilmente, e 
piacesse a Dio, che non fosse ancora 

colpevolmente ; ■ : 

6. Verrà dunque, c noi lo aspettia- 
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mo nel silenzio del terrore, verri questo 
giorno chiamato con tanta verità il gior- 
no del Signore. Tutti i giorni della no- 
stra vita si possono riguardare come ai>- 
partenenti a noi , perchè noi gl’ impieghia-*. 
mo a nostro talento ; ma il giorno della* 
nostra morte non è più appartenente a 
noi ; non siam più noi che ne disponia- 
mo. La volontà suprema, che lo fissò, di- 
spone arbitrariamente di questo giorno, 
e di noi stessi. Nel momento in cui en- 
triamo nel sonno della morte , . Dio , il 
quale durante tutto il tempo della nostra 
vita avea sembrato di essere addormen- 
tato sopra di noi , c sopra le nostre 
azioni , si risveglia come -da un lungo 
sonno; egli si leva, dice il suo Profeta, 
c viene a giudicar la sua causa (i). Que- 
sta è la causa sua, ed è la mia. Egli è 
'mia parte ad un tempo, e mio Giudice. 
Egli c che sorge per dar principio all’accu». 
sa contro 'di me, ed egli è pure, che sie- 
de i>er pronunziare la mia sentenza. Non 

Ci) "Exurge Deus t judka causam tuam» 
Ps, LXXIir. 22. - 
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vi ha che 1’ Essere infinitamente giusto , 1 
cui possa appartenere questo diritto di 
giudicar la sua propria causa . I giudici 
della terra non ne son degni; le loro 
sentenze sarebbero costantemente ispirate 
dalla passione, dettate dall’ interesse; ma 
quello, che sarebbe tra gli uomini il col- 
mo deir iniquità , in Dio diviene la su- 
prema giustizia . Chi mai potrebbe de- 
nunziargli la moltitudine di peccati na- 
scosti a tutti gli occhi umani , e i quali 
non ebbero se non lui solo per testimo- 
nio? Chi mai può, se non è Dio, sentir 
tutta la malizia, veder tutta la defor- 
mità del peccato ? In lui la giustizia 
c la vendetta si confondono senza in- 
conveniente . Nell’ uomo la vendetta è 
colpevole , perchè è un trasporto della 
passione; in Dio è santa, perchè è un 
movimento d’ equità . Quella dell’ uomo 
eccede sempre i confini, quella di Dio 
non può a verne . L’ uomo non ha il di- 
ritto di vendicarsi ; vi ha sulla terra , o 
almeno nel cielo , dei tribunali che fa 
vendicheranno : ma chi è che sia capace 
di vendicar Dio? Quaì altro fuori di lui 


V 
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potrebbe render piena ed intera la ven- 
detta , che gli è dovuta ? La vendetta 
tocca a^me die* egli (i). Non può appar- 
tenere che a lui , perchè non avvi fuori 
di lui chi possa e conoscere l’estensione, 
c infligerne la totalità . Sopra la terra 
egli non la esercita; la riserva in quel 
giorno , in cui ci avrà condotti ai suoi 
piedi per giudicarci ; e quanto più sarà 
stata differita, tanto più essa sarà terri- 
bile . Sarà allora , ci dice egli con una 
voce minaccevole , sarà allora che io ri- 
piglierò l’esercizio della mia giustizia j 
che affilerò la mia spada come la < folgo- 
re , e che sazierò contro i miei nemici 
la pienezza della mia vendetta (2). 

7. Noi paventiamo i tribunali degli 
uomini; ma che sono i loro giudizj rim- 
petto a quello di Dio ? Immaginatevi da 
una parte un reo condotto davanti il 
magistrato , che lo interroga ; e dall’ al- 

( I ) Mea est uhìo , & ego Yetùbuam h tem • 
fore . Deut. XX)^[L Rom. XII. 1 9 Heb'. X.50. 

( 2 ) Sì acttero ut Julgur gladlum meum , 
arnpuerlt judlcium manus mtay reddam ult'mcm 
hostìbus heif, Dcut.'XXXU. 41. 
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‘*tKÌ il peccatore costituito davanti a Pro, 
che pronunzia la sua sentenza . Qual dif- 
ferenaa di terrore in entrambi! Voi ve- 


drete l’uno, conservando ancora qualche 
speranza, cercare di far illusione al suo 
giudice, voler sorprendere la sua equiti, 
implorare la sua clemenza, procurar di 
piegare la sua giustizia : e l’ altro , nel 
silenzio della confusione, nell’ Orrore del- 
la disperazione contemplare l’inevitabile 
eternità di supplizj , nella quale sul mo- 
mento sarà lanciato. Che può egli in fat- 
ti rispondere al giudice supremo, che do<^ 
manda il conto delle sue azioni ? Ma , 
che dico lo? Egli -non ce lo 
lo presenterà egli stesso tutto compito . 
Noi ne leggeremo tutti gli ^ticoH scritti 
nel Libro delle giustizie; il quadro fedele 
‘della nostra vita sarà affacciato per inte- 
nto sotto i nostri occhi. La -mano celeste 


svolgendo tutti i nascondigli della nostra 
coscienza , ce ne farà scoprire forse per 
“la prima volta le diverse sinuosità. Ve- 
dremo con ispavento la moltitudine dei 
nostri peccati offerirsi tutti insieme ai no- 
stri sguardi, non più sotto i falsi colori. 
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roi quali il mondo cerca di ornarli , e 
coi quali noi li abbelliamo agli occhi no> 
stri ; ma tali quali essi sono , c in tutta 
la loro deformità. La nostra coscienza, 
che pur troppo eravam .giunti a perver- 
tire , ed a farne il nostro complice ; la 
.nostra coscienza, che sedotta da prima 
da noi , manteneva anch’. essa,^ la nostra 
illusione, restituita oggimai alla sua retti- 
tudine primitiva , insorgesà contro di noi . 
Noi ricusammo nel tempo di ascoltare 
■gli avvisi suoi salutari ; noi ascolteremo 
malgrado nostro i suoi spaventosi rinv- 
proveri. I suoi rimorsi che noi soffocana- 
ino, comincieranno il nostro supplicio. Se 
la sua voce ci atterriva sì fortemente 
quando ci accusava soltanto al nostro 
proprio tribunale, di qual terrore non ci 
penetrerà, quando essa deporrà contro di 
noi al tribunale di Dio? Tale e tanto in 
questo formidabil giudizio sarà V eccesso 
di vergogna, e di sciagura dì colui, il 
quale sarà trovato colpevole, ch'egli sa- 
rà forzato a condannarsi da se medesimo'. 
La spaventosa sentenza, che verrà pro- 
nunziata dal' giudice .supremo , non sari. 
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che la conferma di quella, che avrd gii 
data la ragione del peccatore. 

8. E’ finalmente segnata quella Senten- 
za , che la misericordia avea per sì lun- 
go tempo tenuta sospesa sulla testa del 
peccatore, e che finalmente i suoi delitti 
hanno strappata alla mano- della giustizia. 
Non è più la confusione che ora lo pe- 
netra, è la disperazione con tutti i suoi 
orrori, che s’impadronisce di lui. Il tem- 
po della grazia è passato; cominciano i 
secoli della collera . Cominciano , oimè ! 
nè finiranno mai più. L’eterniti: eccovi 
la misura de’ suoi tormenti. Ei gii vede 
sotto i suoi passi le fiatile che lo ar- 
deranno senza tregua, e per un effetto 
ancora più orribile, non lo consumeranno 
giammai . 

9. L’uomo ha ricevuto il suo giudizio.' 
Il giusto raccoglie la sua ricompensa; il 
peccatore subisce il suo supplicio. Non 
c forse ancora consumato il tutto? Resta 
ancora alla suprema giustizia qualche co- 
sa dà esigere ? Alla eterna feliciti qual- 
che cosa da desiderare ? Al colmo delle 
sciagure qualche cosa di maggior racca- 
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prìcclo? A che dunque questo s«écondo 
giudizio da Gesù Cristo promesso ai San- 
ti, e minacciato ai colpevoli? E’ forse 
per se stesso, è forse per i giusti, è per 
i reprobi , eh' egli raduna questo impo- 
nente apparato? Sì; lo* raduna per se, 
c per essi. Per se, a fine di far risplen- 
dere la sua gloria , di giustificare la sua 
giustizia, di vendicare la sua dottrina, 
di far rispettare fino le sue umiliazioni ; 
per i Santi, a fine di manifestare le loro 
virtù; per i dannati, a fine di mettere il 
colmo alla lor confusione. Ce circostan- 
ze del Giudizio finale ci mostrano questé 
viste del nostro Dio realizzate perfetta- 
mente . 

IO. Il tempo ha già terminato il suo 
corso; già suona T ultima delle ore; l’u- 
niverso già tocca il suo termine . La pa- 
rola , che lo fece sortir dal niente , sta 
per respingervelo . Un Angelo sen viene 
ad annunziargli , che non gli restano più 
che pochi istanti ad esistere ; egli .vola 
a traverso del cielo , gridando ad alta 
voce ai popoli attoniti : tremate davan- 
ti al Signore, e rendetegli gloria: è giun- 

Tom. I. B 
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ta r ora del suo giudizio ( i ) . Egli di 
fiato alla, tromba fatale, la quale secon- 
do gli oracoli dei Profeti deve precedere* 
immediatamente là consumazione del ' mi- 

I 

stero di Dio (2) . A questo suono, die 
si fa sentire sino nelle viscere della' ter- 
ra, SI risvegliano tutti quelli,. dall’ 
origine del ‘ mondo , dQrmivan<^^^^no 
della morte ; tutte le genèraziom'^'J^mas-. 
sate da tanti secoli le . une sull’ altre,- 
si levano , e ritornano sulla ‘ terra - che 
•prima occuparono.. Dal sen del mare ; 
dagli antri profpndi , da tutte le parti 
del mondo Dio ha radunate le sparse lor 
membra * ' SbalorcUscoiro . le., lof anime nel 
trovarsi di nuovo unitela quei corpi' che, 
animarono un giorno. Tutti gli uomini, 
quanti mai esisterono , raccolti in un mede-^. ) 
J simo luogo, si riguardan l’un l’altro stu- 

' . . -j - 

- X ) Vidi yéngeltm . •voUntem per medium caH . . . 
dlccnr mi^M t/oce: timete_ pominum & .date ei 
honorem , ^uìa venit 'bora judlcll ejus . Apoc. 

' XIV. d. 7. ^ . 

<2)‘ C«w» eaperit tuba eanere , contumabhur 
myttcrìum Dei ; tìtut evangtlt^avìt per tervot suos 
Vrophetas, Apoc. X. 7, \ 
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pidamentc , aspettando in silenzio quel 
che deve succedere. E già veggono il Fi- 
gliuolo dell’ Uomo presentarsi coperto di 
gloria e di maestà, portato sopra “una 
nuvola luminosa, e dalla moltitudine dei 
suoi Angeli circondato . Rivestito della 
potestà che suo Padre gli ha confidata, 
egli viene a giudicare tutti questi mor- 
tali pallidi e tremanti a’ suoi piedi . Al 
suo aspetto fuggono i cieli , e spariscono 
< con tutti gli astri che li rendevan brillan- 
ti. La terra crolla sotto i suoi costernati 
abitatori , gli elementi si sciolgono . Di 
tutto quello che Dio creò, non ha conser- 
vato che gli uomini per ricever le sue 
sentenze, e i suoi ministri per eseguirle. 

II. Ecco velo dunque in fine questo su- 
premo Dominatore restituito a tutto il 
suo splendore, che egli avea per sì lun- 
go tempo lasciato oscurare ; eccovi tutti , 
quegli uomini, che lo avevano ignorato, 
sconosciuto, perseguitato, oltraggiato; ec- 
coveli forzati di adorarlo . Quel popolo , 
che fu il suo, che ricusò di continuar 
ad esserlo, alzando, come lo annunziava" 
il Profetatigli occhi sopra quegli , che 
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egli immolò (i), riconosce in lui il suo ' j 
Messia dvestito di una gloria ben supe- 
riore, a quella, nella quale egli lo atten- 
deva, terminando in questa guisa il com- 
pimento degli oracoli , e possedendo V e- 
reditd delle nazioni , promessa per lui 
a Davide suo padre ( 2 ). Lo contempla- 
no con ispavento sopra le loro teste i 
popoli infedeli, i quali nelle loro stravar 
ganti superstizioni gli sostituivano dei . 
vani Idoli; essi adesso cercano in vano le ' 
loro' assurde divinità, a cui prodigalizza- ; 
vano i loro incensi ; sono pienamente con- i 
fusi per. vergogna di essersi prostituiti a . | 

^un culto- egualmente insensato che em- 
pio, culto che insultava la ragione, ol- 
traggiava la natura , degradava 1’ urna- 
‘nità . Eccoveli pure -curvanti dinanzi a ! 
Dio qnellc^ loro, teste superbe , che con 
una insolente arroganza innalzavano, con- 
tro di lui; eccoveli quegli uomini audaci 

( i) Aifitient ad me$ .quem tonfi xetunt , Zack. 
XII. 20. ‘ 

( 2 ) Ùomms dìxìt ad me ; filltts meus er tu , 
ego hodle genuì te. Vostula a me Ó' dabo tlln 
gemei baredltatem tuam . . Psal* II. 7* 
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che aveano scosso il giogo della Religio-i 
ne. V ateo riguarda con terrore quegli 
a cui ebbe ardire di contrastar l*esisten-i 
za ; il deista , che negò la Provvidenza , 
ammira, fremendo, la consumazione della 
di lei grand’ opera ; gl’ increduli d’ ogni 
classe in me?zo alla loro disperazione 
vengono a servir al trionfo della Religio- 
ne, la di cui verità rivocavano in dub- 
bio . Cadono altresì ai piedi di questo 
Dio, cui non cessaron di offendere coi lo- 
ro delitti, e di oltraggiare colle loro be- 
stemmie , cadono tutti qiie’ libertini di 
spirito e di costumi , per i quali la fede , 
la pietà , la religione furono argomenti 
di derisione: col dolore di un pentimen- 
to ornai sterile, si offrono alle sue eterne 
vendette, e per loro umiliazione, in faccia 
a tutto l’universo, gli fanno una ripara- 
zion solenne delle loro stravaganti empietà. 
Eccovi dunque qual è 1’ avvenimento di 
quel gran giorno, giorno che dal’ principio ‘ 
dei secoli non ebbe il simile, giorno do- 
po il quale alcun filtro non vi sarà ( i ) . 

(i ) Diesi enebrarum , caliginis • . . sìmilis et non 
fuìt a principio , & pose cum non erit , Joel. II. a* 
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Ogni orgoglio degli uomini è umiliato, - 
ogni altezza è abbattuta, Dio solo è esal- 
tato (i); e sopra le rovine di ogni altra 
grandezza annichilata, quella di lui s’in- 
nalza in tutta la sua maestà. 

la. Non è solo la sua gloria pur troppo 
V Bconosciuta dal mondo, che Gesù Cristo 
viene a far solennemente ammirare; vuole 
far rispettare e adorare sino le sue umi- 
liazioni . Ecco pertanto il segno del Fi-^ 
gliuòl dell’ uomo, la sua Croce, altre vol- 
te lo scandalo dei Giudei , e la follia dei 
Gentili , divenuta il terrore degli uni , e 
degli altri, che apparisce folgoreggiante nel 
pili alto dei cieli (z). Adesso è piena- 
finente compiuto quel che diceva l’Aposto- 
lo: lo scandalo della Croce è annientato 
(^); non saranno felici se non quelli che , 
avran portata ed amata la Croce. Per- 

(i ) Ocult subUntet homìnìs humlllati sunt ^ & 
ìncuYmbituY altUudo vìrorimi exaLtab'tur autem 
Sìominus solur in dìe ìlU. Isai. II. v. ii. 

( 2 ) Tunc puYcblt , slgnum filli homìnìs in cx.'.o , 
tór* tuìic plangcnt omnes tribns term . Match. ’ 
XXIV. 30. ’ * , ' 

( 3 ) ‘Ergo tvacuatum eìt ssandalum <rucU . 
Gli. V» 11* A»- ;; 
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ciò , siccome allorché Dio spiegava la 
sua potenza contro T Egitto in favor di 
Israele, tutto quello che non era con- 
trassegnato col sangue dell’agnello, ve- 
niva colpito dalla sua collera; cosi nel 
giorno, in cui egli svilupperà con molto 
maggior forza la sua onnipotenza in fa- 
. ,* vore dei giusti , e contro de? peccatori , 
• tutto quello che non porterà il segno del 
.. ‘vero Agnello Pasquale, sarà dato in pre- 
da alle implacabili^ sue vendette . Pecca- 
tori , ^voi vedete adesso la Croce sopra 
'* gli altari come sul trono della misericor- 
dia , invitarvi a metter : in . lei : la vostra 
" fiducia; essa vi sarà altresì presentata 
allora, ma divenuta canto terribile, quan- 
■ to ora è consolante; vi sarà presentata, 
non più per risvegliare le vostre speran- 
-‘.ze, ma per consumare la vostra dispera- 
zione; vi sarà presentata, per esser Ja 
regola del vostro giudizio , e la giustizia 
suprema farà servire alla vostra ripro- 
vazione sino lo strumento della vostra 
salute . ■ ' 

13. Gesù Cristo non sarà pago di far 
risplendere la sua gloria mal conosciuta, 
JB 4 
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<ii far rispettare le sue umiliarioni ^ài- , 
sprezzate , egli vendicherà ancora la sua 
Dottrina calunniata, e la» sua legge vio- 
lata . 1 libri sacri dettati dalla sapienza,^ 
suprema , e dati dalla bontà infinita per 
tìsser la nostra regola, saranno ^ aperti , e 
presentati agli sguardi *di tutte le geni^- 

, razioni insitfm radunate , per es^r il ti- 
tolo del loro giudizio (i). Coloro che ne- 
garono la divinità di questi' sanri libri j 
o che bestemmiarono ,i misteri in essi 
rivelati, o che misero in beffe, i principj 
in essi insegnati , o che trascurarono ' dì 
instruirsi delle regole in essi contenute, ì 
© ■ che violarono, i doveri in essi a noi. ' 
imposti, vi leggeranno 3bn ■' 
ro condanna , pronunziata s^nticipatamen- . ^ 
te. Che sono infatti* tutti gli ’ anatemi , 
dei quali, sono piene le sante Scritture j;- 
contro la .irreligione, contro il libertinag- 
gio, contro r orgoglio, contro la collera,^ 
CMitro la ipocrisia , contro lo scandalo , 

'r. t**- I, ■ f- 

t ’ . 

; ' Et libri aperti sUnt ... Ó" judicati sunt 
tnortuì rx hif,^uee script a erant'ìnlibriì iSecun- 
dum opera ipsorum • Apoc. XX. iz. ' 
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‘ contro tutti i vizj , se non altrettante 
anticipate sentenze sopra quelli , che vi 
si diedero in preda , c delle quali nel 
giorno finale non resterà da farne , che 
la semplice applicazione ? 

14. Così sarà solennemente vendicata 
la giustizia di Dio continuamente insul- 
tata in questa vita, e frequentemente ol- 
traggiata . Così saranno dissipate tutte 
le mormorazioni, tutte le querele, che si 

'sentono ora ripetere da tutte le parti, 
sopra r eccessivo rigore della legge di 
Dio , sopra la crudele severità de’ suoi 
giudizi . Nell’ atto di farsi render conto 
della condotta di tutti gli uomini, Dio 
si degnerà di render conto a loro della , 
condotta sua propria. Come se egli aves- 
se bisogno di far confermare da essi i 
suoi sacri giudizi , nel teUipo stesso che 
egli giudicherà le loro giustizie, egli farà 
dai medesimi giudicare le sue ; c il mon- 
do, il quale ardisce di censurarle, sarà 
forzato, benché fremendo, di riconoscere * 
l’equità della sua condanna. 

15. Non basterà a Gesù Cristo di 
vendicar se medesimo solennemente dei 


ad noummcA prima' ' 

e degli oltraggi del móndo* • 
La gloria dei' suoi , eletti è legata alla. , ' 

' iua, e il mondo non è più giusto riguardo V 
ad essi , che riguardo a lui , Egli ha 'dun- 
que voluto , che vi fosse un giorno , in 
qui ■ le loro virtù poste a spettacolo . in 
faccia a tutto intero il genere u^no, 
ricevessero finalmente gli omaggi/^5 ad 
esse furono per sì lungo ^tcmpa negati * ^ 
Sopra la terra non furono ‘ corósciùtey c - 
perchè Tumiltà che le coronava, le ,na- . 
scendeva studiosamente agli sguardi degli 
uomini;* c .perchè gli’ uomini, che non- 
erano degni di conoscerle , .non cercava- 
no , 'riè si curavano di ^scoprirle , e te- 
mevano anzi' talvolta 
sura dei loro vi^ * E 
Dio che ’qiwste virtù non 

fossero state chè mài cóiìèi^tel^M^^ 
c la loro sorte ih' questa trista vita mor-i 
''tale di essere continuamente abbandonate - 
al disprezzo, esposte, agli ' oltraggi*, in 
^ prèda alle persecuzioni . V inferno è oc- 
* cupatb di continuo ad oscurarne lo splen- 
dorè* col soffio appestato della calunnia. 
Non vi ha' virtù, di cui, per distornarne 
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sii uomini , egli non si sforzi di farne o 
^ • • • 
un vizio , o un argomento di riso . Sentite 

i discorsi del -mondo , ed anche di molti 
di quelli, che nel mondo si sono fatta 
una riputazione di onore e di probità ; 
voi ascolterete da tutte le parti tratta- 
re la pietà di minuzia , il fervore dì ri-r 
scaldo , lo zelo di fanatismo , la delica- 
tezza della coscienza di scrupolo, T amor 
della solitudine di bizzarria , V umiltà di 
bassezza, la moderazione d’indolenza, la 
beneficenza di prodigalità, la prudenza di 
astuzia , la sincerità d’ indiscrezione , la 
rassegnazione d’ insensibilità , e la morti- 
ficazione di stravaganza. Le azioni piu 
lodevoli sono interpretate sinistramente, 
c quando è impossibile di dar ad esse 
un senso perverso, si cerca di avvelenar- 
/de l’ intenzione . Grande Iddio ! coSi il 
popolo intero condanna incessantemente 
• l’innocenza, e non si trova un Daniele 
'che la giustifichi. No, no; non è ad al- 
cun uomo che Dio confidi l’ incarico di 
^ dissipare i vapori infetti attaccati dal 
vizio intorno alla virtù, c di mostrarla 
nella sua purità. Egli stesso, egli stes- 
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SO si prende la cura di farla brillare con ' 
tutta la sua luce . Egli aspetta , che 
quanti uomini esisterono sulla terra, sien 
radunati. Alla loro presenza vuole mani- . 
festare la gloria dei suoi Santi : davanti 
a tutti gli occhi attenti del genere urna- , 
no, egli trae fuori dall’ oscurità, in cui 
giacquer coperte fino a quel giorno, tante 
azioni eroiche , tante vittorie difficili , ' . 

tanti sacrifìzj penosi, ch’ebbero lui solo 
per testimonio ; agli sguardi di coloro , - 

che li calunniarono, egli fa lampeggiare 
le virtù tutte dei giusti , e sforza i lor 
detrattori medesimi ad applaudirli . Lo 
Spirito Santo ci rappresenta in quel gran * 
giorno , da una parte i giusti che s’ in- 
nalzano con grandezza e dignità rimpetto 
a coloro che li perseguitarono, e dall’al- 
tra i loro vili calunniatori , che in mezzo 
alla spaventevole angustia , alla stupida 
ammirazione , ai gemiti del pentimento 
si dicon l’un l’altro: eccoli dunque que- 
sti uomini che furon l’oggetto delle no- 
stre derisioni e dei nostri rimproveri! In- 
sensati che fummo! noi trattammo la lo- 
^ro vita di follia , c credemmo la loro , . 
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morte senza gloria. Ecco come essi sono 
ora collocati tra i figliuoli di Dio, e la - 
loro sorte li fa trionfare per sempre tra # 

i Santi ( I ) . 

i6. Saranno dunque altresì presenti a 
questo formidabil giudizio tutti quei re- 
probi , i quali abusandosi delle grazie di 
Dio , hanno finalmente stancata la sua 
pazienza, c nel corso di una rea vita 
dispreggiarono la sua misericordia , e in- 
sultarono la sua giustizia . Vi sono ve- . -'■ 

miti, come dice il Savio, tutti tremanti ■*, 

nel pensiero dei loro delitti, e condotti ;• ''' 
al tribunale supremo dalle loro iniquità, 

(i) Tunc stabunt justl in tnns^na consuntla ^ . 

adversiif cor, ejul se angustlaverunt & qui ab- ' ’ 

stulcrtOit labores eonm . Videntes turbabiintur tU 
move horriblil , dr mxrabuntur in subltatìone ìn- 
speratx salutis , dicentes intra se , fxnitentlam 
agcntcs , C?" pr£ angustia splritus gementes : Hi 
sunt , quos habuimus aliquando in derisum, & 
in similitudinem improperii . 'hlps insensati , 'vitam ; 

ìllorum Asiimabamus insaniamo & finm illorum / i 

sine iKnore . Ecce quomdo computati sunt intcr : j 

film Dei , & inter san6los sors Ìllorum est , ‘ : 

Sap. V. 1 - J. “ , . 

■ t 
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' cìic insorgono contro. di essi (r)*;Sullt 
terra ^ il vizio astuto nel.é sapersi 'iiftscoh- ^ 

** , dere, giunge spesso* a fersi onorare; tal- 
volta, anzi ( oh vergogna dell’ umana ra^" 
gioft'èj ) il vizio- pubblico, quando. fcli- 
' ' ce, 'viene applaudito* La^' sperala-' de^ 

afiicreto , “ o del successo ^ incmiaggiibe : al 
delitto; ed è cosa pur troppo/iso^ile^di^ 
vederlo usurpar gli ■ onori , ed anzi gli 
, elogi dovuti alla sola ' 

■ ' mondo non^'si trova* rimèdio’ a- tal di- 

sordine, perch’ésso' deriva da due cause, 
per nostra sciagura , tanto difficili ’ a di- 
struggersi quanto sono universali, cioè 

dalla debolezza delle' nostre 'cognizioni, e 

_ ■ dalla corruzione dei nostri cuori * Ma’' Dio . 
ha ;per far cessare questa ingiusta 

pè&^knzione di elògi', c di lodi, io faro 
* : s|^|^'' un giorno , in 'cui sarà squarciato 

o^t Vélo, e in cui saranno dissipate tut- 
“ te le illusioni . Assoccierò il mondo intero" 

: alla mia giustizia; gli farò giudicar meco 

, f I y Vemenr ìn togìmlone , peccatorum^ saerum 

timidi 1 '& traducent lllos ex adverso Inìqultatef 
, ìpsorum» Sap. IV. io. 
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1 peccatori , e affinch’ egli possa , come 
io, giudicarli, farò ù. lui parte della mia 
scienza universale, e della mia inflessibile 
equità ; e renderò tutti gli occhi tanto 
acuti e i giudizj tanto netti quanto i mici. 

1 7. Finalmente eccoli esposti agli sguar- 
di ^ ai quali pur troppo erano giunti a 
sottrarsi, quei peccatori che avevano pò-, 
sta tutta, la loro arte per ottenere una 
stima sì poco meritata. Eccoveli ora sot- 
tomessi ad un esattissimo esame eh* essi 
.paventavan cotanto , non più solamente 
all* esame di Dio , da essi in vita non 
curato , forse insultato , ma a quello de- 
gli uomini ; noli più solamente all’ esame 
del loro paese, e della loro generazione, 
ma a quello di tutti i paesi , e di tutte 
le generazioni. I loro disordini, che sem- 
bravano esser sepolti con essi, risuscitati 
con essi, sono presentati agli sguardi di 
tutto il mondo. La loro coscienza aperta 
e spiegata lascia vedere l’ammasso d’ini- 
quità occultato nei suoi nascondigli . La 
universalità delle loro azioni, quanto fu 
da loro operato e diffuso nel corso di 
una lunga vita, vien posto al giorno, e 
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raccolto in un solo quadro. Dopo il pri- 
mo peccato, quanto è stato commesso 
nelle diverse età, vien disvelato a tutti, 
eli occhi di una moltitudine attenta: tra- 
sporti di una gioventù sregolata, intrighi 
di una ambiziosa virilità , abiti di una 
scandalósa vecchiezza , tutto quello che 
voleasi nascondere al pubblico, tutto quell<^ 
che cercavasi di dissimulare a se stesso, 
tutto quello eh’ crasi dimenticato , o igno- 
rato, tutto è reso manifesto: quanto era 
rinchiuso nell’ interno dei cuori, pensieri, 
giudizi, amori, odj, desideri, speranze, tra- 
sporti , progetti , tutto è prodotto al gran, 
giorno . Questa moltitudine di peccati di 
'Ogni genere si offre accompagnata da 
quelle circostanze, che li aggravarono an- 
cora , e che li resero o piu rei , o piu 
inescusabili ; non si presentano piu quali 
si vedevano dai nostri occhi ingannati , 
ma quali li vede Dio stesso . I pretesti, 
con cui si palliavano, son dissipati; con- 
fusi i sofismi , con cui si giustificavano , 
scancellati i colori, con cui si abbelliva- 
no . Veduti nella loro vera natura in- 
spirano tutto r orrore , che meritano . 

i8. ‘ 
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1 Col mal che si fece sarà altresì 
manifestato tutto il bene che si doveva 
fare, e che non si è. fatto. Si vedrà una 
vita piena di peccati , e vuota di opere 
buone ; non preghiere non pratiche d£ 
pietà , non soccorso agl’ indigenti , noti 
sollievo agl- infelici , non mortificazioni 
di sorte alcuna. Tutte queste onimissioni, 
che r uomo si permetteva senza scrupo- 
lo , che moltiplicava senza rimorsi , cj;ie 
era forse giunto a non riguardar come 
violazioni di precetti, saranno scoperte 
e giudicate come vere prevaricazioni. Sa- 
rà allora conosciuto, quanto una vita ozio- 
sa sia colpevole, quanto sia rea una vi- 
ta sensuale ; e quello che agli occhi dì 
tanti uomini ingannati è oggi la parte 
più innocente della loro condotta, diven- 
terà allora un dei soggetti della loro ver- 
gogna , e della loro condanna . ^ v 

19. Di più; tutti i benefizi divini, de’ 
quali r uomo si è abusato, vengono fuo- 
ri dalla oscurità , dove furono ritenuti , 
e compariscono nel gran giorno. Si ve- 
dranno i beni di fortuna accordati, ^per^ 
che con essi si guadagnasse il merito 

Tomo L C 
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della. beneficenza , dissipati in frivolezze, 
in lusso , spesso ancora in dissolutezze . 

Si vedranno i talenti dello spirito desti- 
nati dalla provvidenza, la quale li diede, 
per procurare a Dio la gloria , al prossimo 
r istruzione, si Vedranno impiegati a sod- -r 
disfar una pueril vaniti, forse anco pro- 
stituiti al libertinaggio , e all’ empietà . 

Si vedranno tutti i doni naturali, che 
avevano data speranza di belle virtù , 
divenuti mezzi del vizio * Quanto fu ri- 
cevuto di grazie e di doni nel corso del- 
la vita , si vedrà reso inutile per difetto 
di corrispondenza: tante sante ispirazioni 
rigettate, tanti pii desideri soffocati, tanti 
rimorsi- combattuti , tanti salutari avvisi 
sprezzati , tante opportune occasioni' ne- 
glette ; tutto quello che fu impiegato con- 
tro il servizio del padrone , che lo avea 
confidato , sarà conosciuto dall’ intiero 
universo^ 

ao.-f Noa - saranno solamente i peccati 
che si sono . commessi , saranno ancora 
quelli fatti commetter agli altri, o ai qua- 
li si avrà avuta parte , che diventerai!- 
la materia di questo esame seve- 
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ite c solenne* Quante anime il peccatofé 
avri strascinate cori se nel vizio, si 
veranno contro di lui , c gli rimprorert- 
ranno pubblica mente quei loro peccati « 
di crii fu egli o la causa o T occasione; 
esse paleseranno altamente le si^ge1tio« 
ni insidiose, i consigli perfidi, i discorsi 
pericolosi, gli cstmpj scandalosi, coi quali 
pervertì la lor fede, scosse la loro virtù* 
corruppe la loro' innocenza, autorizii^ i 
loro disordini . Tutti questi delitti stra-*^ 
meri gli diventeranno iti quel gran gior- 
no tanto personali, quanto quelli dei qua- 
li cgH si era reso colpevole * 

ìt, Tenteriiegli di ricoprire questa 
massa di peccati colla penitenza, che pre- 
tenderà averne fatta ^ Senza dubbio per 
i veri penitenti quel giorno sari il gior- 
no del lor trionfo e della lor gloria; le 
loro colpe saranno svanite; non si ve- 
dri più che lo austeriti, ch^ le. espiaro- 
no, c le virtù, Che le rimpiazzarono ; ma 
quelle penitente difettose , quelle peni- 
tenze incerte*, colle quali si tenfa‘ ^ 
ritornar a Dio senza lasciar il mondo i 
penitenze che pur troppo spesso abbaglia-^ 

C a 
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no gli uomini, saranno allora calcolati^ 
al loro giusto valore. Il mondo rimonte- 
rà sino ai motivi di quelle conversioni, 
che lo sedussero neir atto di volerlo edi- 
ficare ; egli conoscerà, che il principio di 
queste conversioni fu qualche umiliazione, 
qualche disgusto, qualche dispetto, qual- 
che interesse . Seguendole nei lor progressi , 
scoprirà quanto furono leggere 4 e contri- 
zioni , superficiali gli esami , incomplete 
le confessioni. Discendendo ai loro effet- 
ti , vedrà delle soddisfazioni o nulle , o 
mal fatte , delle riparazioni imperfette , 
delle restituzioni insufficienti^ delle ricon- 
ciliazioni false, dei dolori. del pec(:ato am- 
morzati col desiderio del delitto , delle 
velleità di virtù debolmente combattenti 
un violento attac^airtento al vjzio : nes- 
suna occasi<?tìe.?^'^^^i''^'^*^2. , nessun legame 
spezzato, «eSMltt abito riformato, nessu- 
na pa^sionfe 'repressa ; • e tutte queste va- 
tifr. penitetize saranno esse stesse soggetto 
di 'rihiproveri , e cagioh di confusione. . 
♦‘ 2 2. Ciò non è tutto ancora. In quel gior- 
no , tremendo Dio giudicherà e manifeste- 
rà non solamente le iniquità , ma . ancor 
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le giustizie (i).'Nel tempo stesso ch’egli 
farà brillare le virtù solide de’ suoi eletti 
rimaste ignote fino a quel punto , farà co- 
noscere tutte de> false virtù, che inganna- 
rono il mondo per tanto tempo. La pie- 
tà , che non era che ipocrisia , la carità^ 
che non era che ostentazione , la gene- 
rosità, che non era che interesse, la man-^ 
fiuetudine , che non era che un’ indolenza ^ 
la compiacenza, che 'non > era che politica, 
la moderazione , che non era che deboleZ"» 
za, la modestia, che non era che un raf^ 
fìnamento di vanità, lo zelo, che non era 
che mal umore , la clemenza, che non era 
che paura , il contegno , che non era che 
dissimulazione , tutto quello in una parola 
che fu ingiustamente stimato sopra la terra* 
considerato .allora sotto il suo vero pun-^ 
to di vista* diventerà in unistante l’og* 
getto dell’ universale dispregio . Quante 
opere sommajknente ammirate, riguardate 
sino a quel punto còme atti della più 
eroica virtù, sopfa le quali forse, per 

' '*'■ 

(») Cum ae$epero tempUSt egO jitstUìas Judìeakf* 
Psal. LXXIV. 5. 

C 3 
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un accecamento troppo comune, Tuomo 
ingannato contava se stesso nel numero 
degli eletti, si troveranno essere non so- 
lamente inutili, ma funeste, non solamen- 
te morte, ma degnissime di castigo? 

aj. Anima peccatrice, colpevole figlia 
di Babilonia, ecco dunque, come lo an- 
nunziava il Profeta, ecco la tua turpitu- 
dine posta allo scoperto , la tua ignomi- 
nia rivelata, il tuo obbrobrio manifesta- 
to ( I ) . Da qual confusione non sei tu 
penetrata in questo fatai momento? Tu 
temevi la censura di alcuni uomini, che ti 
attorniavano, ed eccoti esposta al biasimo 
di quanti esistettero uomini sopra la ter- 
ra . Tu temevi la censura di alcuni uo- 
mini t Ah J era quella di Dio che biso- 
gnava temere ; era da questa che ti do- 
vevi guardare. Oggi il cielo e la terra 
' si riuniscono contro te , e ti opprimono 
eoi loro dispregi , coi loro rimproveri ’ 
coi, loro anatemi . U oracolo della sapien- 

( I ) DefcendCi tede in pulvere^ %lrgo fi Ha Bti- 
bylon... denuda turpltudlnem tuam revelabitur 
ignominia tua j ù* vide bit ur opprobtium tuum • 
Isti. XlVIL I. 2 . 
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za c compito; T universo • intero ha fatto 
alleanza con Dio , e combatte con lui con- 
tro gl’ insensati (i). 

14. Quando queste cose eomincierànno 
a compirsi i alzate la testa , e guardate in 
alto , perchè il tempo della vostra redenzio» 
ne è vicino. Propose poi loro questa ctwre- 
parazlone: Osservate II Fico e gli altri al-* 
beri. Quando cominciano a metter germi j 
voi conoscete che è vicina V Estate >• pa- 
rimenti 3 quando vedrete succedere queste 
cose, sappiate, che il Regno di Dio è vi- 
cino. In verità vi dico , xhe non passerà 
questa generazione , ' senza aitivi tut- 

to questo . , Il Cielo e ' la Terra passeranno ; 
ma non passeranno le mie parole. Dopò 
aver atwiunziato lo spavento, e la coster- 
nazione , da cui saranno compresi i pec- 
catori nel giorno della solenne loro ccMidan- 
na , Gesù parla a quelli , pc* quali quel 
giorno sari il giórno della lor redenzióne . 
Egli si serve di questa espressione per 
mostrare , che safà veramente allora rer- 

( I ) Tugnahìt eum ìlio orbis terràtum cantra 
mensatos. Sap. V. zi- / 

C 4 
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minata e ' completa la redenzione . Essa 
fu operata sulla Croce nel momento , che 
Gesù Cristo vi spirò per la salute del 
genere umano. L’applicazione ne sarà fat- 
ta ad ogni uomo, quando andrà- a racco- 
glierne i frutti in Cielo . I riprovati non 
participeranno a questo insigne beneficio: 
era loro pure stato destinato ed offerto ; 
gli sciaurati lo hanno disconosciuto e ri- 
gettato; lo avevano già ricevuto una vol- 
ta; nel battesimo la lor anima era stata 
riscattata dalla servitù del demonio; essi 
volontariamente tornarono a sottometter- 
visi, ed hanno disprezzato il nuovo riscat- 
to presentato ancor loro nella penitenza. 
Mentre che alla vista dei segni preceden- 
ti il giudizio i peccatori , che allor vi- 
vranno , rimarranno costernati , colla te- 
sta abbassata, e già pendente verso l’or- 
rendo abisso , che loro sta prepa’-ato ; i 
giusti dietro 1’ invito di Gesù Cristo al- 
zando il capo riguarderanno in alto -per 
contemplare il celeste soggiorno, dov’ egli 
è pronto a riceverli . La comparazione 
tratta dagli alberi, di cui si serve il Sal- 
yatore, loro annunzia, che la trista c ri- 
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. porosa stagione , in cui tantx) ebbero a sof-^ 
frire , è vicina a finire che una serie di 
giorni più lunghi e più sereni sta sul puti- 
to di aprirsi sopra di » essi , e che tra 
poco andranno ad abitare una terra rin- 
giovanita, rinnovellata, e brillante di tutti 
i più ricchi ornamenti . 

2$. Colla distruzione del mondo, il di- 
vin Salvatore annunzia la perpetuità im- 
mancabile di sua parola . La sua parola 

^i^sisteva prima della terra, e dei cieli. 
Fu dessa che li trasse dal nulla ; sari 
dessa che ve li rispingerà, ed essa so- 
pravviverà alla lor distruzione. Tutte le 
parole di Dio sono leggi ; ma quella di 
cui Gesù Cristo parla qui spezialmente, 
c la sua Legge santa , da lui portata in 
terra per sussistere ancora e durare quan- 
do la terra sarà disciolta. E’ questa una 
delle principali differenze tra le sue due 
grandi opere: egli creò F Universo per es- 
sere un giorno annientato, la sua Religioi^ 
ne per sussistere eternamente. Quand^’egli 
ordinava ai cieli e alla terra di esistere, 
li riservava , come dice San Pietro, alle 
fiamme , che devono consumarli nel gior- 
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no del giudizio (i); dando Tessere alla sua 
Religione, la destinò ad essere per sempre 
la ricompensa dì quelli, dei quali sareb- 
be stata la regola, c a formare la loro 
felicita dopo essere stata il {principio del- 
le loro virtù. 

2 6. Abbiate dunque riguarda a voi stes- 
si ^ acciocché i vostri cuori ìton si-agi>ra- , 
vino per l'eccesso delle carni e' del vinoj 
e per le cure di questa vita; e acciocché 
questo giorno non venga a sorprendervi tut- 
to ad' -un tratto; perciocché esso awilup- 
perh come una rete tutti quelli , che so- 
no sopra Aa faccia della terra. Vegliate 
dunque , e pregate in ogrù tempo a fine 
di essere trovati degni di schivare tutti 
questi mali y che devono arrivare, e di 
comparire con fiducia davanti al Figliuoe- 
lo dell' Uomo . Gesù Cristo cava qui la 
'conseguenza delle gran verità, che ave- 
va in quel punto annunziate . Il do^a 
étì Gindizio divino ncMi è una semplice 

( I ) Cali autem , qui nunc sunt , & . terra eo-, 
iem %xrbo rcposltì sunt ^ Igni reservati in die 
Judieii, il* Petr. III. 7. 


Digitized by Googl 


jjjBXi' Awsmo . 41 

specultzione , che basti di credetìò ; il SaU 
vacore ce lo rivela, affinchè dilì»ga il 
mobile della nostra condotta ; acciocché 
questo formidabile giudizio non ci sorproi* 
da, è necessario T averlo^ prcvccfUto; . 
vendolo immancabilmente subire , è neces- 
sari© di prepa^rvici . I due mezzi , che • 
il divin Maestro ci indica per aspettarlo 
con sicurezza, sono la vigilanza e la ori'^ 
zionc. Colla orazione noi otteniamo, che 
il giorno della giustizia sia per noi,, non 
funesto, ma favorevole: colla vigilanza 
noi^lo meritiamo'. L’ orazione ci prepari 
a qdel' giorno, la vigilanza impedisce che 
non ci sorprenda. Quello che ci nmntc^* 
ri con sicurezza in queste due pratiche sa> > 
lutati da Gesù Cristo così spesso raccoman- 
date^' e nelle quali egli fa* spezialmente 
consistere tutta la condotta cristiana, sa- 
ri il pensiero frequente , e abituale del 
Giudizio divino. Fu questa meditazione ^ 
profonda della sentenza, a cui dovevano 
soggiacere , che ha formati , sostenuti , 
perfezionati tanti Santi. Fu dessa che co^ 
prì i palchi di martiri, che popolò i de- 
serti di anacoreti . £* dessa ancora ^ehe 
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a’ nostri giorni riempie di pii' cenobiti le 
■ solitudini, dove si fanno rivivere le au- 
sterità <lei primi secoli della Chiesa ; è 
dessa "che conduce nei sacri ritiri , deve 
non pet^fetra il contagio del mondo, tan- 
te vergini cristiane, ornamento della Chie- 
sa nel suo splendore, 'e le^ quali negli ul- 
timi giorni delle sue sciagure hanno fat- 
ta la sua consolazione- e, la sua gloria < 
Tutte queste virtù sì brillanti , che con 
istuporc ammiriamo , e che , disperando- 
di poterle raggiungere , non osiamo di 
presentare alla nostra imitazione , " tutte 
la religione le ha dovute al pensiero sem- 
pre presente del terribil Giudizio-i E per- 
chè dunque non produce in noi i medè- 
siini effetti ? Ciò avviene , perchè non è 
così profondamente scolpito n’eilc nostre 
menti * E’ impossibile che questa idea non 
si presenti a noi qualche volta; è egual- 
mente impossibile, che presentandosi non 
^ ci spaventi* Ma questi spaventi son pas« 
seggefi , e pur troppo nof ci affrettiamo 
di soffocarli , perchè non turbino la nostra 
funesta tranquillità. Esaminandoci atten- 
tamente vedremo, che Ja cagione, per cui 
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tanto ci fa paura il pensiero del Giudi- 
zio, non è tanto la sentenza con le sue 
terribili conseguenze che dovremo subire , 
quanto i penosi sacrifizj, ai quali ci ob- 
bligherebbe attualmente . Quello , che il 
Proconsole Felice rispondeva a S. Paolo, 
quando con tutta la forza del suo mini- 
stero- gli rappresentava il dogma impor- 
tante del Giudizio , quante volte 1’ abbia- 
mo noi risposta alla nostra coscienza, che 
ci offriva quest* util pensiero ? Allontana- 
tevi per ora; vi richiamerò in altro tem- 
po % opportuno ( I ) . Guai a noi , e guai 
per sempre,, se nqn temiamo questo tre- 
mendo Giudizio ! L* induramento , il quale 
ci avesse fatto perdere questo salutevol 
timore , sarebbe 'ornai l’effetto d’un ter- 
ribil giudizio pronunziato sopra di noi . 
Deh !, temiamolo sommamente, temiamo- 
lo .sopra .tutto efficacemente, per tra- 
vagliare arrendercelo favorevole. Que- 
sto salutare timore s’ impadronisca del 

(i) D '.sputante autem ìlio de ... .jttdlcìó futu- 
ro , tremcfa£ÌHS Felix responiìt : quoi nane atiU 
net , vaie : tempore opportuno cucersam te . A (lì:. 
XXIV. 25. 
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nostro cuore , del nostro spirito , della 
nostra immaginazione, di tutte le nostre 
potenze; accompagni in tutte le nostre 
azioni, e le dirigerà secondo la volontà 
di Dio; negli atti di religione, e ce li fa- 
rà praticar con fervore; negli escreizj del- 
la penitenza , e ce li ■ farà adempire con 
diletto; nelle opere di carità, e .ce le 
forà eseguire con profusione; ne* doveri 
del nostro stato, e ce li farà soddisfa- 
, re con fedeltà; nelle tentazioni, e ci da- 
rà il coraggio per superarle; nelle pro- 
sperità, e' ci ispirerà la moderazione, on- 
de non restarne amitìplliti; nelle avver- 
sità, c sosterrà la nostra -forza, perebà 
ftoil ne restiamo abbattuti . Quanto più 
temeremo questo giudizio sì rigoroso, tan- 
to meno avremo a temerlo. Quanto più 
l* avremo temuto, quando era ancora lon- 
tano , ^ tanto più vi ci avvicineremo con 
tranquillità ; quanto più vi €i avvieremo 
con fiducia, tanto più ne usciremo con 
gloria . 
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EVANGELIO 

DELLA SECONDA DOMENICA DELL’ AVTENTO 


Deputlzione di San Gio: Battista a 
Gesù Cristo, ed, elogio di San Giovanni 
fatto da Gesù Cristo stesso. 


G 


’ioVOLTOii avendo nella sua prigione 
sentito a parlare delle opere di Gesà Cri- • 
sto, mandò due de* suoi discepoli per dir- 
gli: Siete voi quello che deve venite, o ' 
dobbiamo aspettar un altro? Gesù rispose 
loro: andate e riferite (L Giovanni, quel- 
lo che avete inteso e veduto. I ciechi veg- 
gono , i zoppi camminano, i lebbrosi sono ■ 
mondati , i sordi sentono , i morti risor- 
gono, l* Evangelio è annunziato ai poveri, 
e felice è colui che non si scandalizzerà 
per riguardo mio . Mentre essi se ne 
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ritornavano^ Gesù si mise a parlare di 
Giovanni al popolo. Cosa siete andati voi 
a vedere nel deserto? Forse una canna 
agitata dal vento? Ma pure che siete voi 
andati a vedere? Forse un uomo vestito 
mollemente? Quelli che sono vestiti mol- 
lemente si trovano nei palagi dei Me . 
Cosa siete dumiue andati a vedere? 
Un profeta? Sì, io vi dico che quegli è- 
un profeta j anzi più che profeta , per- 
chè di lui è scritto : Ecco eh* io mando 
davanti a voi il mio Angelo , che vi 
preparerà la strada . ( S. Matth. XI. 

V. 3. . IO. ) 

SPIEGAZIONE. 

I. Giovanni avendo nella sua prigione 
sentito a parlare dell* opere di Gesù Cristo^, 
ffli mandò due de* suoi discepoli per dir- 
gli.^ Siete voi quello che deve venire y o 
dobbiamo aspettare un altro? Gio: Battista 
era in prigione. 11 motivo , per cui. vi era 
ritehuto, era la santa libertà, colla quale 
egli avea coraggiosamente rimproverato 
ad Erode il doppio scandalo del suo adul- 

te- 
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tcrlo, e del sua,incesto. (r). Questo san- 
to personaggio avea consumato il suo mi- 
nisteri. Egli avea annunziato alla Giudea, 
al Meissia, di* essa aspettava da tanti se- 
coli: le avea dichiarato, che questo Libe- 
ratore cotanto desiderato era presente in 
mezzo di lei, e glielo avea mostrato. Ei 
lo avea battezzato solennemente , c avea 
fatto discendere dall’alto del cielo l’ora- 
coIo,chc proclamavalo il Figlio diletto del- 
1 Altissimo. I disegni della provvidenza so- 
pra Giovanni sono adempiuti . La terra 
ornai non ha più niente che Io trattenga , 
ed altro piu non gli resta ebe coronare 
la sua inimitabile vita con una morte e- 
gualmente ammirabile. Gesù Cristo non 
aveva ancora emanato l’ordine di soffri- 
re , quando sia necessario, il martirio per 
la verità e la giustizia ; c Giovanni Bat- 
tista di già lo eseguisce. Egli annunzio 
colla sua nascita,la nascita di Gesù Cristo ; 
colla sua predicazione, la predicazione di 

( I ) Herodef enlm tenult Joannem, & alliga- 
tu dtnuó* foiuìt In earcerem, propter Hcrodia- 
dm uxoYem frntrU tul.DÌeebat cnlmìlll Joannes : 
Xonhcct ubi habcrc eam. Matth-XIV. v. ?. 4. 

Tom. I, D , 
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Oesù Cristo; continuerà perfino nella sua 
morte ad essere il suo precursore . Dopo 
averlo fatto conoscere alla terra, andrà 
ancora a precederlo nel limbo, a portare 
a tutti i giusti la nuova della lor vicina 
liberazione; a far loro sapere che il mo- 
mento, dietro il quale sospirano, è pros- 
simo ad arrivare; c che il vincitor della 
morte, assocciandoli al sUo trionfo, sta sul 
• punto di ricondurli al suo seguito lassù 
nel Cielo, per ricevere finalmente la pal- 
ma delle loro virtù . 

2. Dal fondo della prigione , dove era 
detenuto , Giovanni Battista sente a par- 
lare delle maraviglie che operava Gesù, di 
cui la fama spargevasi in tutta la Giudea , 
riempiva d’ ammirazione gli Israeliti vir- 
tuosi, faceva impallidir d’invidia i Farisei, 
ed eccitava la vana e leggera curiosità di 
Erode (i). Egli subito mandò verso lui 
due dei suoi discepoli. Ma quale è il mo- 
tivo di questa deputazione? Perchè fa egli 

( I ) ^udìvlt autem Hroder tetrariha omnia , 
<IUA fiebaììt ab eo hasltabat ait ... *ul s 
est iste de tjuo talla audio ^ Et quxrehtit vidcre 

eum» Lue* IX. v. 7. p. 
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a Gesù la dimanda, che i Farisei aveva- 
no fatta a lui stesso? Siete voi il Mes- 
sia, o dobbiamo aspettarne un altro? Gio- 1 

vanni non avea bisogno, che Gesù Cristo 
gli dichiarasse chi egli era, mentre Gio- 
vanni air accostarsi^ di Gesù Cristo ave- 
va esultato nel sen di sua madre; avea 
veduto discendere sopra di lui lo Spirito 
Santo , e avea pubblicaifì'ente protestato 
eh egli non era degno di^ciogliere i di 
Im calzari . Egli avea r^so, tante volte e 
SI solennemente testimonianza di Gesù Cri- 
sto, che non era in nessun modo neces- 
sario per lui, che Gesù Cristo rendesse te- 
stimonianza di se stesso. Ma se Giovanni 
Battista non ha bisogno di assicurarsi qua- 
le sia quegli, che opera miracoli così gran^ 1 

di, hanno bisogno i discepoli di Giovan- , 

ni di esserne istrutti. Egli li manda non 
per se, ma per loro. Vicino ad'abbando- 
narli paventa per essi . Teme , che dopo 
la sua morte, eh’ è vicina, non dimentichi- ‘ ' 

no tutto quello ch’egli ha detto loro so- ^ 

pra di Cristo, e che non sieno sconoscen- 
ti verso quegli, che egli ha cercato di 
zar loro conoscere. Li deputa verso Gesù ' 

Da' 1 
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per 'fortificare la loro fede colla veduta 
4 elle maraviglie , che lo vedranno opera- 
re . A lui li manda , perchè ornai a luf 
s' indirizzino unicamente. Egli vuol far- 
ne altrettanti figliuoli di G^sù Cristo fe- 
deli e sommessi , e rimetterli tra le sue 
mani, come uA maestro rende ad un pa- 
dre gli allievi, che egli ha formati. 

; - 5. Era tanto più knpprrante , che il 
Battista confermasse la fede dei suoi di- 
scepoli intorno la diviniti di Gesù Cristo, 
quanto che, tnalgracU tutte le sue istru- 
zioni, parevano àssai lontani dall’idea, 
che aver dovevano del Salvatore . Que- 
sti uomini semplici e carnali, sinceramen- 
te e vivamente attaccati al lor maestra " 
Giovanni, vedevano in lui più che un uo- 
mo ; c non vedevano poi in Gesù , che 
un puro uomo : e riguardandolo come un 
competitor di Giovanni Battista, avevano 
concepita qualche gelosia per T alta ripu- 
tazione , a cui s^ innalzava, e pel numero 
de’ discepoli, che si attacavano a lui. Noi 
lo vediamo nell’ Evangelio ora domandar 
a Gesù , per qual motivo i suoi discepoli 
non digiunino , mentre essi c i Farisei 
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"praticano esattamente il digiuno ( • ora 

Jamentarsi col loro maestro Giovanni, per- 
clfè quell’ uomo da lui battezzato sulle rii 
ve del Giordano battezza al pari di lui 
e attrae un gran concorso vicino alla sua 
/ persona (2). Per guarire radicalmente que-. 
ste prevenzioni , Giovanni Battista li in- 
via a Gesù Cristo medesimo: la sua vo- 
ce li instruirà; i suoi miracoli li convin- 
ceranno; e vedendolo più d^ appresso, im- 
pareranno a conoscerlo. Ed c appunto coli 
Cd è appunto alla scuola di Gesù Cristo * 
che l’uomo si istruisce; ed è appunto ascoll 
tando con sommcssione, e meditando con 
attenzione le sue lezioni, che ne resta pe- 
netrato. In questa maniera, anche nei fer 
ri Giovanni Battista continuava ad eserl 
citare il suo ministero, c sino al suo ull 


ad eum dlsclpull Joannh , 
toter; ^uare no f, & Vharìsai jejunamur fre^ 
qt^ntcrìAiscipuU aiitem tuì non jejunant^ Matth. 

JA> 1^. » 

w ad Joannem^ dìxerunt eh 

nabjfi, efat tecum trans jordanem, cui tu 
testimoniurn perhibuinh esce hit bapthat , & 
omnes ad eum , jQznr\. lU. v. 26 . 
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fspao mdmento lavoraya alla manifestazi(^ 
ne della gloria di Gesù Cristo, per la qua^ 
ife egli era stato mandato. ' ■ *? 

^ l,4.;t6uesw disposizione* di spirito, in cui 
«EaÙQ^i discepoli di S. Giovanni, pur trc^- 
po è comune nel mondo . Il sentimento * 
dell^ invidia è molto' piu diffuso di quel 
ehc sembra . Quando questo sentimento hà 
' per principio noi stessi ,* ne arrossiamo ; 
ce ne difendiamo, temiamo manifestando- 
lo di esporci al disfuregio, che non ces- 
sa di ispirare ; Ma non è cosi di quella 
invidia, che ha per motivo il bene di quel- 
li, ai quali noi ^iamò attaccati. L’intc- 
]*è»se/tip^pp6/ardén^^ che ' noi prendiamo 
per ilkìlorb onore , ci fa wguardar di mal 
(ù1ifÌiÌT^Ìtìtf»ii^ pud alterare ,''ascu- 

iprt^^oder ^ospeixa la loro riputazione; 

, Crediamo, per non esser questo un inte- 
resse personal che^ci guidi, di poter scn- 
colpa c senza rossore umiliar quelli 
rioi come loro rivali di glo- 
ria , denigrarli , e rapir loro quanto noi 
immaginiamo, eh’ essi tolgano alle ^er>. 
sone amate da noi . Sembra *^che il seor« 
timento deli’ amicizia nobiliti quel dell’sii* 
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vidia, e gli faccia perdere quanto ha di 
busso , c di odioso . Quello che ancora è 
più deplorabile si è, che questa misorabi- 
le passione si insinua talvolta sino nella 
pratica della pietà. Il grande Apostolo si • 
lamentava sin dal suo tempo, perche i 
fedeli di Corinto , in grazia di un, certo 
umano attaccamento agli Apostoli ,, dai 
quali avevano ricevuta la dottrina, si di- 
videvano tra di loro, ed accendevano di- 
spute contenziose. L'uno si gloriava di 
esser di Paolo, T altro di Cefa, l’altro 
di Apollo ( I ) . Questo disgraziato difet- 
to si è perpetuato nel Cristianesimo . Si 
veggon troppo sovente delle persone che 
fanno profession di pietà, che ne pratica- 
no con edificazione i principali doveri, si 

( I ) Signìficatum est enim mlhì de zobis , fra» 
tres rmi , ah ns qui sunt Cbhes , quìa contentlones 
sufit ìntcr DOS , Hoc autem dìcoj quod unusquhque 
vestrum dlcìt : ego quldcm sum Vaulì: ego autem 
t/lpollo : ego vero Cepba , i. ad Corinth. i . v. 1 1 . i z'. 

Cum cnim slt ìntcr vos -i^clus^Cér contentlo : non» 
ne carnales estls , dr* secundum hominem ambula- 
tis i Cum enim quls dìcat : ego sum quldcm Vanii , 
allus autem: ego ^pollai nonne ìjomlnes estlti- 
Ibid. HI, V. 4» -, 
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vccrcron , dico , prcndcF un certo attacca- 
mento troppo umano ed esclusivo per . i 
direttori della loro coscienza; non sola- 
mente preferirli, ma non soffrire neppure 
che se ne parli diversamente, e per esal- 
tarli sempre più, non aver scrupolo di 
deprimere gli altri. Ascoltino San Paolo , 
che dice loro: Chi è dunque Paolo? Chi è ’ 
Apollo ? Essi non sono che i ministri di 
quel Dio, che voi servite; essi non lavo- 
rano che secondo la misura , eh egli lor 
diede (i). E questi direttori medesimi al- 
lorquando si accorgono, che la confidenza 
delle anime da loro condotte degenera in 
un attaccamento umano, contemplino 1 e- 
sempio di Giovanni Battista. Travaglino 
come lui a riformare, a rettificare, a pu- 
rificare questo sentimento pericoloso . Ri- 
conducano a Gesù Cristo quelle coscienze, 
che sì sviano cercandolo sui passi dì un > 
uomo. Faccian loro vedere che Gesù Cri- 
sto è il loro solo maestro, il solo ogget- 

(i) Quid ìgltur est %Afollo^ Quid w® Tau~ 
lus^ Mìfiistri ejus t cui credidistis , & unicuique 
sìtHt Domlnus dedit, i. Cor. IH* 4* 
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to del loro amore ; che i ministri da lui 
impiegati non possono avere nella con- 
fidenza, e neir attaccamento di esse che 
una parte secondaria ; e eh’ esse non de-y 
vono esser loro attaccate se non per lui 
ed in lui. 

5. Gesù rispose loro: andate e riferite a 
Giovarmi^ quello che avete intes^.e veduto. 

J ciechi veggono , i zoppi camminano ^ i leb- 
brosi sono mondatici sordi sentono y i morti 
risorgono , l* Evangelio è annunziato ai po- 
veri y é felice è colui che non si scandalez- ^ 
zerà per riguardo mio . S. Luca riportando 
il medesimo fatto vi aggiunge la circostan*- 
za, che non è che indicata nel testo di 
S. Matteo, cioè, che Gesù Cristo prima 
di parlare ai due discepoli di S. Giovan- 
ni, fece in loro presenza diversi miracoli, ' 
c guarì molti infermi (i). Egli non pote- 
va ignorare il motivo, che avea impegna- 
to S. Giovanni a indirizzargli i suoi di- 
scepoli; ed entrando perfettamente nella 

( I ) T» ìpra autem ìjorà multos cutavìt a lan- 
guoribus, & piagli , ù' splritlbus malli f & c<e- 
(li multli donavi^ vlmm . Lue. YH. v» si. 
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di lui intenzione, a fine di far loro cono- 
scere senza ambiguità chi egli era, die- 
de loro la risposta , eh' egli solo poteva 
dare : egli rispose loro da Dio . La sua ' 
maniera di illuminarli, consiste nel lan- 
ciar sopra essi alcuni raggi della sua di- 
vinità . Egli non dice di essere il Mes- 
sia; ma lo prova. Che JHinosse j,chc Nu- 
ma , che Maometto > vantandosi di aver 
intime comunicazioni colla divinità , ab- 
biano preteso di esser creduti sulla loro 
parola; che abbiano pubblicati dei prodi- 
gi , di cui essi soli erano stati i testimo- 
ni: questo è il linguaggio deirimpostura . 
Quello eh* essi hanno detto, cento altri 
lo hanno detto prima di loro ; mille avreb- 
bero potuto dirlo. Che se soli costoro han- 
no avuto dei discepoli , i quali loro han- 
no prestata fede , yuol dire che costoro 
sono stati seduttcH*i più accorti , oppure 
che hanno trovati dei popoli più creduli. 
Ma quello eh' è venuto veracemente per 
illuminare la terra, opera i suoi miracoli 
in faccia a tutta la terra. Avrebbe avu- 
to diritto,, senza alcun dubbio, di coman- 
dar la credenza; aveva anche il poter d' in- 
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spirarla; ma egli vuol persuaderla. Tut- 
to il suo paese vedri i suoi prodigi , ac- 
ciocché tutti gli altri debbano crederli . Sa- 
ranno pubblici nel suo tempo, a fiae di es- 
ser certi in tutti i secoli . 

6, S. Giovanni interrogato dagli Ebrei se 
egli era il Messia, avea dichiarato positi- 
vamente di non esserlo (i). Alla stessa 
interrogazione la risposta di Gesù Cristo 
e di far vedere nella sua persona i carat-^- 
tcri del Messia. Quello ch’egli avesse det- 
to, avrebbe potuto lasciar dei dubbj: quel- 
lo ch’egli fa, gli esclude* tutti : la natu- 
ra, alla quale tutto c sottomesso , non ub- 
bidisce , che al suo padróne ; c per tra- 
volgere le sue leggi vi è necessaria quel- 
la potenza , che le ha fatte . Perciò alla 
vista dei miracoli di Gesù cadono neces- 
sariamente le prevenzioni dei discepoli di 
San Giovanni. Essi sono obbligati di ri-., 
spettare come loro padrone quello , che 
la natura riconosce essere il suo. Gesù Cri- 

\ 

( I ) Ef eonfetsut est , ^ non negavìt : & con- 
fessus est', non sum ego Chnstus , Joan. I. 
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Sto porta ancora piu innanzi il loro con- 
vincimento . Ai prodigj, che colpiscono i 
loro occhi, egli aggiunge gli oracoli divi- 
ni , che li avevano pronunziati . Il Pro- 
feta avea detto : Dio .stesso verrà, e vi 
sai vera. Allora saranno aperti gli occhi dei 
ciechi , e le orecchie dei sordi dischiu- 
se . Allora salterà lo zoppo colla leggerez- 
za del cervo , c la lingua dei muti sarà 
snodata (i). Quello che Isaia avea disco»» 
porto con uno spirito profetico, Gesù lo 
mostra in realtà; c facendo sparire T in- 
tervallo dei secoli egli mette r adempimen- 
to al fianco della predizione . Egli opera 
le maraviglie , che Isaia avea pronunziate; 
egli c dunque quello, che era stato annun- 
ziato da Isaia. Isaia avea profetizzatp , che 
queste grandi cose sarebbero operate da 
pn Dio. Gesù è dunque Dio. Inconcepi- 
bile accecamento degli Ebrei ! Essi hanno 
tra le loro mani i libri profetici: i mira- 
coli annunziati in questi libri, sono quel- 
» < 

' (p Deus Ipte vemet, & sulvahit vos , Tutte 
apcrìentur ocuU cttcorum , & aures surd<ffum paté-- 

. bunt . T unc salice sicut cervus ctaudus ^ apertn 
erìt lingua mtorum. Isa. XXXV.. v. 4. j. 
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Sì 


li che Gesù Cristo ha operati; ed essi si 
ostinano a non credere in Gesù Cristo. 
Accecamento non meno inconcepibile de- 
gli increduli! I miracoli di Gesù Cristo 
►sono stati predetti anticipatantente dai 
profeti, pubblicati nel tempo da un gran 
numero dir testimoni oculari, creduti dopo 
dall’intiero universo: ed essi rifiutano osti- 
natamente tutte queste evidenze: c in ca- 
po a diciassette secoli s’ immaginano, che 
siano sopravvenute nuove ragioni , onde 
conttastar ia certezza di questi fatti , i 
quali* per tutto questo tempo sono stati 
r oggetto della credenza , e del rispetto 
dei loro Padri . 

7. A quanto dice de* suoi miracoli, Ge- 
sù Cristo aggiunge, che l’Evangelio è an- 
nunziato ai poveri: ed c questo ancora un 
tratto, per il quale si deve riconoscere 
in lui l’inviato di Dio. Questo carattere 
del Messia era stato altresì predetto da 
Isaia ( I ) ; e Gesù lo ha- perfettamente 


ii^Splrltus Domhiì super me, eo (fuoi tmxe^ 
rtt Domlnus mei ad anmnnandum mansuetìs rm- 
sh me, ut mederer contrms corde, C2r pr^dicarem 
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riempiuto . Questo pure e un gran bene* 
fìcio della sua religione. Tutti i moralisti 
fìlosofijche lo avevano preceduto, aveva- 
no dato corso alle loro lezioni nei licei, 
ai quali non potevano recarsi se non quel- 
li, che avevano e sufficiente tempo per 
consumarlo nello studio, e sufficiente in- 
struzione per seguire le loro dispute, e i 
loro astratti ragionamenti. Ma alla scuo- 
la di Gesù Cristo non v’ è mestieri nè 
di tempo, nè di lumi per conoscere i pro- 
pri doveri. La sua legge divina ha ri- 
dotta la morale più estesa, e la più su- 
blime alla portata dello spirito più limi- 
tato c più grossolano . 

8. Finalmente Gesù Cristo dichiara fe- 
lici quelli, che non si scandalizzeranno per 
suo riguardo. Era giunto il tempo predet- 
to dal santo vecchio Simeone, in cui il 

sapthfs InMgentìafn , & clausìs apenìonm . Isai. 
,LXI. 

^udìent in die illa surdi verba libri j & de 
tenebrit f caligine oculi cacar um videbunt. 
addent,miter' in Domino latitiamo pauperes ho- 
mner in sania Israel exuUabunt, Ibid. XXIX. 

V. i8. 1 , v > 
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Bambino, ch’egli tenea fra le sue brac- 
cia, doveva diventar un segno di contrad- 
dizione , e la rovina o la risurrezione di 
molti (i)» Già era Gesù, secondo 1’ espreS'-- 
sion di S. Paolo, lo scandalo, cioè a dia- 
re Toccasion di peccato di un gran nu- 
mero di Ebrei . I Dottori della legge si 
scandalezzavano delle sue istruzioni , le 
quali col mostrare lo scopo e il termine 
della legge facevano vedere la loro igno* 
ranza ; i Farisei si scandalezzavano delle 
sue virtù semplici c modeste , che faeci- 
van contrasto alla loro ipocrisia e al Ick* 
ro orgoglio; gli uomini volgari si scanda^» 
lezzavano della sua povertà e del suo 
stato oscuro, che veniva a smentir l’idea 
da essi formatasi del Messia. E i mede- 
simi discepoli di San Giovanni non erano 
rimasti scandalezzati dei miracoli di Ge- 
sù Cristo, che oscuravano le azioni del 
lor Maestro? L’avvertimento dunque, che 
Gesù Cristo indirizza ai medesimi, era di 

( I ^ Ecce posltus eit hìc In rum am , & in re- 
surreEiìonem multorum In Israeli in sìgnum j 
cui cmtradlcetuY , Lue. II. v. 54. 


1 

<?4 (\l)- nOMENlCA seconda 

una somma importanza, c’ per essi e per 
rutti gli astanti . Ma non ci dassimo a 
credere, che la sua utilità sia ristretta al 
tempo in cui egli parlava . Quanti , nel 
seno stesso del Cristianesimo, quanti uo- 
mini, per i quali Gesù Cristo è un sog- 
getto di scandalo! Tali sono gl’ increduli, 
che si scandalezzano della incomprensibi- 
lità dei suoi misteri; tali gli* Eretici, i 
quali si scandalezzano dell’ autorità irre- 
fragabile della sua Chiesa; tal è una mol- 
titudine di peccatori , che si scandalezza- 
no della santa severità dei suoi precetti . 
Sono ben rari quelli, che godano della fe- 
licità di non essere scandalezzati di Gesù 
Cristo: sono ben rari quelli, per i quali 
la sua legge sia, non una occasione di 
caduta, ma un mezzo di salute; sono ben^. 
rari quelli, che sottomettano con docilità 
il loro spirito ai suoi dogmi, e con fe- 
deltà la loro vita ai suoi comandamenti. 
In qual classe siam noi? Quante volte Ge-‘ 
sii Cristo non è stato per noi un sogget- 
to di scandalo ? Oggetto profondo e ter:-, 
ribile delle nostre meditazioni ! 

9. Mentre essi se rie ritornavano j Gesù 

si 
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si mise a parlare di Giovanni al popolo * 
Non si vede che Gesù Cristo abbia loda- 
to S. Giovanni, allorché egli ebbe da lui 
là testinionianza, ch'egli era rinviato di 
Dio; si vede lodarlo oggi, mentre S. Gio- 
vanni Battista parca dubitarne . Gli elo- 
gi , che Gesù Cristo fa di lui, presentano 
due considerazioni , e due istruzioni im- 
portanti . 

IO. Primieramente, n Santo Precursore 
era allor detenuto in prigione , come un 
malfattore, per ordine di Erode. Questo 
trattamento , tuttocchè ingiusto , poteva 
aver fatta impressione su gli animi , e 
aver fatto perdere a questo grand’ uomo 
qualche cosa delia somma venerazione, che 
le suc^ virtù , e le sue mortificazioni avea- 
no ispirata. Gesù senza timore del prin- 
cipe crudele, che perseguitava Giovanni,’ 
prende altamente la ?ua difesa ; e il di 
lui esempio è per noi una. lezione, che al 
soccorso c’invita della oppressa innocenza. 
Questo è un dovere non solamente di ca- 
rità, ma spesso ancor di giustizia; dove- 
re però beh poco conosciuto., e assai di 
rado praticato. Niente di più comune , che 
Tom. J. E 
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rii sentire a spacciar la calunnia ; nien- 
te di più raro che di sentirla a ribatte- 
re ^ Esaminiamo noi stessi su questo pun- 
to. Quante volte abbiamo noi sentito la- 
cerar con ingiuste imputazioni la riputa- 
zione del prossimo, senza metterci in do- 
vere di giustificarlo ? Neir atto che una 
ardita malignità scatenava la lingua del 
calunniatore, una vile pusillanimità incep- 
pava la nostra. Il timore di dispiacere al 
malvagio, più forte che Tamor della giu- 
stizia , ci rendeva mutoli e freddi , men- 
tre la disgrazia dell’ innocente avrebbe do- 
vuto darci animo c calore . Forse anco- 
ra una secreta malignità ci faceva trovar 
qualche piacere in queste crudeli imputa- 
zioni . Forse anco ci sarà accaduto con 
un riso di compiacenza o di applauso di 
far coraggio a questi sanguinosi lacera- 
menti . Si crede di^ andar esente da biasi- 
mo, perche si tace; ed è appunto perchè; 
si tace, che si diventa biasimevole. Si ac- 
credita la calunnia non pubblicando quel-, 
lo, che potrebbe farla cadere. Si diven- 
ta la causa ch’ella circoli, quando poten-' 
dolo non se ne ferma il corso . Dio ci dice 
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jdi aver raccomandato a ciascun dì noi il 
suo prossimo (i). Mostriamo noi di far 
caso della sua raccomandazione , lascian- 
do scientemente e volontariamente spo- 
gliar il prossimo della riputazione , che de* 
suoi beni è il più prezioso ? Gesù Cristo 
vi dà in questo Evangelio 1* esempio di non 
lasciarvi ritenere da vane considerazioni, 
c da un vile rispetto umano » Il mondo 
stesso, lungi dal condannarvi, applaudirà 
alla generosa resistenza, con cUi confon- 
derete la calunnia. Benché egli sia debo- 
le , ammira il coraggio , eh’ egli nort osa 
avere . Benché corrotto, egli rispetta la 
virtù , che non ha forza di praticare » £ 
la probità vi farà un onore di quello, di 
cui la Religione vi fa un dovere ♦ 

1 1. In secondo luogo Gesù Cristo aspet- 
ta per lodar S. Giovanni, che i due Di- 
scepoli, i quali avrebbero potuto riferir- 
glielo , sieno partiti t ed in questo ajico- 
ra ci porge Un* altra iltiU lezione» QUal è 
il motivo più ordinario degli elogi, che si 

(1) Mandavìt lllit unimqucy ds Proximo tuo» 
Eccli. XVII* V» 12* 
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danno nel mondo ? L' interesse . Una sor4 
dida e . vile adulazione li profonde in pre- 
senza di quelli, che^ ne ^ sono roggetto; 
oppure qualche volta ima adulazione piu 
fina li sparge davanti a quegli, peh cui 
mezzo essa sperai che saran riportati. Lo- 
dando gli altri, si ha in rista, e si con- - 
sidera solo se stesso. Si loda per esser 
, a vicenda lòdato. Si dà per ricevere. La 
lode è divenuta un commercio di vanità,- 
di cui si calcola il profitto. Questa è una 
moneta che siéàHibia: moneta quasi sem- 
pre falsa, universalmente sci^ditata , e che 
non inganna 'più se non quelli,! quali per 
un bas^^^amor pr^fio hanno la sciocchez- 
za di chiamarscnè paghi. Oh quanto so-"^ 
no rare infila ^soéletà ' le lodi disintercs- 
‘ salrfe,'e Simili a ù^èlle date da Gesù Cri- 
sto’ a S. Giovanni ! Le lodi ispirate dalli 
carità ^ dètfatc^dalla verità, accordate dal^ 
la"” giustizia ai merito ; le lodi, che essen- 
oiUaggi resi dalla stima alla vir- 
tù ^'^Àon' avviliscono quello che le porger 
e non gonfiano quello che le riceve! Im- 
pariamo dal divin Maestro quello che noi 

dobbiamo lodare, per qual motivo dob-;' 
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biamo lodare, in qual maniera dobbiamo 
lodare ; nè il più nobil tributo, che un 
uomo possa ricever da un altro, sia da 
noi prostituito a un sentimento tanto bas- 
so , quanto r interesse personale . 

12 . CuSQ/ SL6t€ CLTldciti "VOI CL 'VCdcTC TLgI 
deserto? Forse una canna agitata dal ven- 
to? Il primo elogio, che Gesù Cristo dà 
a S. Giovanni, e quello della sua invit- 
ta costanza. Egli mostra quello che è il' 
santo Precursore, col dire quello ch’egli 
non è . San Giovanni pareva oggi du- 
bitar di quello, che aveva altra volta 
così positivamente affermato. Si avreb- 
be potuto immaginare, ch’egli comincias- 
se a cangiarsi, e che la sua fede vacil- 
lasse. Si avrebbe potuto pensare, che la 
prigione lo avesse smosso . Ma Gesù ' 
che solo penetra il suo motivo, si affret- 
ta a giustificarlo . Era infatti molto lon- 
tano dair incostanza e dalla Ie»»Terez- 
za questo personaggio, la di cui santità 
era «tata così ben sostenuta ; che dalla 
sua infanzia avea passati i suoi giorni nel 
• fondo di un deserto iq mezzo ad incredi- 
bili austerità; che sempre simile a se stcs- 

E 3 
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so, tanto virtuoso, tanto fermo nella cor^' 
%c, quanto nella solitudine, non -si era 
avvicinato al trono, che per rimproverare 
ad un Re trasportato nelle sue passioni , c 
terribile nelle sue vendette, la sua colpe- 
vole debolezza . 

13. Questo elogio di Gesù, non ci dd 
molto a pensare sovra di noi stessi? Non 
•siamo noi raffigurati in questa canna, giuo- 
co continuo dei venti, piegata continua^ 
mente da una parte o dair altra* da tan- 
ti soffi contrari? U adulazione ci seduce, 
la contraddizione ei inasprisce, la lode ci 
gonfia, la maldicenza ci irrita, la prospe- 
rità ci acceca v ' 1* avversiti ci abbatte , 
il piacere ci trasporta, il dolore ci oppri- 
me . La nostra viW è una alternativa di 
risoluzioni e di mancamenti, di desiderj e 
di disgusti , di peccati ,e di pentimenti i 
Abbiamo la cognizione dei nostri doveri, 
non abbiamo la forza per adempirli; de- 
sideriamo il bene, e siamo strascinati al 
male ; non possiamo sostenerci nella vir-^ 
tù; non osiamP abbandonarci interamen^ 
te al vizio; passiamo successivamente dal 
piacere. ai rimorsi, e dal godimento del 
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presente al terrore dell’ avvenire ; ogni oc- 
casione ci trova deboli; ogni tentazione ci 
rende colpevoli. Abbattuti dal più picco- 
lo soffio, quand’anche ci rialziamo per un 
momento, restiamo nell’istante susseguen- 
te rovesciati di nuovo . Deh ! esempio 
di S. Giovanni Battista ci faccia arrossire 
della nostra perpetua mobilità. Prendiamo 
finalmente quella consistenza, eh’ è il ca- 
rattere della vera virtù, e meritiamo di ri- 
cevere da Gesù Cristo nell’ ultimo giorno 
l’elogio, ch’egli dà in oggi al suo Precursore. 

1 4 . Ma pure che siete voi andati a vede-i 
re? Forse un uomo vestito mollemente ? Quel- 
li che sono vestiti mollemente si trovano 
nei palagi dei Re . Dopo aver fatta 1’ apo- 
logia della costanza di S. Giovanni, Gesù 
passa all’ elogio della di lui mortificazio-^ 
ne. Nessun uomo sino a quel giorno l’a- 
vea portata a quel punto. Ritirato fino 
dalla di lui infanzia nel fondo dei deser- 
ti, non avea per vestimento che peli di 
' cammello, e per unico nutrimento le lo- 
custe , e il mele selvaggio (i). Prima di 

( I ) Ipse autem Joannes habebat vestlmntum de 
- E 4 
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predicare la penitenza quest’uomo, che 
non avea mai avuto a pentirsi di nien- 
te, avea praticata la penitenza piu rigo- 
rosa , di cui avessero memoria gli uo- 
mini ; ed egli se n’ era fatto il modello 
per darsi maggior diritto di esserne TApo- 
stolo . Ed appunto la sua incredibile au- 
sterità avea tratti dietro di lui i popoli 
maravigliati di una perfezione cosi subli- 
me, E Gesù Cristo rammemora in questo 
luogo agli Ebrei quello che li avea colpi- 
ti, quello che avea loro inspirata, e quel- 
lo che dovea in loro conservare la piu ^ 
grande venerazione per San Giovanni Bat- 
tista. Ma la maniera , con cui lo loda, pre- 
senta Una condanna del nostro lusso e del- 
la nostra mollezza: e questa doppia cen- 
sura c marcata ancora piu chiaramente nel • 
testo di San Luca (i). Entriamo nel suo 
spirito, e facciamo sopra que^^ti due og- 
getti alcune brevi riflessioni. 

pUlf camelorunjf & ^onam pelllceam c'rca lumbof 
suas: esca autem ejus erat locusta t & mel sU~ 
vestre, Matth. HI. vers 4. 

C I ) Ecce (fui In veste prctiosa snnt , Ó" de- 
licììft in domlbus return sunt. Lue. Vii. v. 25* 
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1 5:. Il lusso, questa peste non meno del- 
* la società che della Religione , non è una 
cosa precisa, non consistendo, come tan- 
ti altri vizj, in un punto fìsso: c questa 
osservazione è necessaria per non cadere 
su. questo argomento in ima idea vaga, o 
esagerata . Quello eh* è il lusso d’ una 
condizione , non è che la convenienza di 
un’altra. Ma non vi' è condizione che non 
possa avere il suo lusso ; e il punto in 
cui comincia , è quello in cui si aspira a 
una rappresentazione , la quale non con- 
viene che ad uno stato superiore, sia in 
ricchezze, sia in considerazione. Perciò un 
primo vizio essenziale del lusso è la con- 
fusione dei ranghi , ed il rovesciamento 
dell’ordine sociale, il qual consiste nella 
lor distinzione. Un altro inconveniente è 
r inghiottimento di tutte le sostanze . I 
bisogni pericolosi richiesti dal lusso, non 
avendo termine nè misura, sono sempre 
fuori di proporzione con i mezzi di sod-» 
disfarli, e precipitano in tali spese, che 
r uomo sì trova nell’ impotenza di soste- 
nere. Da questo deriva, che i figliuoli re- 
stano senza educazione , i domestici sen- 
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za salario, gli artieri senza mercedi, i cre- 
ditori senza pagamento, c le case più il- 
lustri vanno a fondo miseramente por- 
tando seco 1* esecrazione , c le maledizio- 
ni di tutte le famiglie , che strascinano 
nella loro mina. Un terzo male molto più 
funesto ancora degli altri, è la peste dei 
costumi. Per sostenere un fasto insosteni- . 
bile a quali eccessi V uom non si porta ? 
Quante bassezze non strascina seco que- 
sta deplorabile vaniti di comparire più de- 
gli altri? Si richiami ciascun di noi quel- 
lo, che ha potuto facilmente vedere: fem- 
mine vendere il loro pudore , magistrati 
la giustizia, militari il loro onore, finan- 
zieri la lor probità . Potrebbesi crederlo , se 
non ne fossimo stati testimoni? L’ogget- 
to di questi vergognosissimi mezzi è di 
darsi del lustro, e del rilievo nel mondo. 
Ma, indipendentemente da queste^ infamie, 
non è cosa indegna di un uomo, non è co- 
sa che mostra la piccolezza del suo spi- 
rito, il far consistere la propria, grandez- 
za , il collocare la propria considerazione 
in questo apparato così straniero alla sua 
persona, di abiti, di tavola, di mobili. 
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di equipaggi, dai quali studiasi di esseré 
circondato? Gli stessi Pagani hanno decla-^ 
mato con forza contro questo vizio peri- 
coloso: essi ne hanno deplorati gli effetti 
funesti. E che avrebbero essi dunque det-^ 
to, se avessero parlato ad uomini, i quali 
avessero rinunziato soJennemente alle pom- 
pe del demonio, e se a tutti i rimprove- 
ri , che facevano ai loro concittadini , aves- 
sero potuto aggiungere il rimprovero an- 
cora più grande , di rinegar cioè con que-^ 
sto il loro battesimo ? 

i6. Un altro vizio opposto egualmente 
alla profession dì cristiano ,‘ e parimente 
condannato da Gesù Cristo, si è la vita 
molle e sensuale, che il lusso ha introdoti 
ta fra noi. Non v^ ha che una strada per 
andare al Cielo ; e Gesù Cristo ce lo di- 
chiara positivamente; ed è quella per cut 
ha camminato egli stesso carico della sua 
croce , e per la quale c’ intima dì segui- 
tarlo (i) . E se ve ne fosse ^ata uu’aU 

( I quls vult post me venire , abneget se- 
metipsumi & toUat crucem suam^ ^ se<jrtAtur 
me. Matih. XVI» v» a4. ' 
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tra più comoda , questo Dio tanto pienò 
di bontà non ce T avrebbe indicata ? Mi 
si citi un Santo solo, che abbia operata la 
sua salute senza mortificazione, e col se- / 
guir la via del piacere ? Sembrerebbe , al 
veder la vita che mena la maggior par-^' 
te , diciam meglio , la universalità mora- 
le degli uomini, che loro sia stato porta- 
to un nuovo Evangelio contrario al primo t 
o che la mollezza e la sensualità abbiano 
fatta prescrizione contro la legge divina. 
Gesù Cristo ha detto : non vi è che una ‘ 
sola cosa necessaria ( i ) ; e questa cosa 
non è altro che la salute, nella quale bi-^ 
sogna entrare passando per molte tribola- 
zioni (2). Il mondo diqe altresì; non vi 
è che un affare ; ma questo affare non c 
altro che il godimento il più esteso di tut- 
ti gli agi , delle comodità , delle dolcezze 
della vita, e sopra tutto 1* allontanamen- 
to il più assoluto di ogni dispiacere , di 
ogni contrarietà, di ogni patimento. Il pia- 


ci) Vorrò unum est KefC/f<m*aw.LtìC.X. v. 42 . 
(2) multai trlhiilaùones opMet nos intrate : 
ngnum Dà, Ad. XiV. v. 21. 
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cere è l’oggetto di tutti i pensieri, il ter- 
mine di tutti i desideri, il fine di tutti 
i progetti, lo scopo di tutti i passi, l’ar- 
gomento di tutte le conversazioni,’ l’ ani- 
ma di tutte le società. Tutti i momenti 
che non si consumano in esso, sono im- 
piegati a prepararlo i c 1 unica generale 
occupazione è la continuità, la successio- 
ne, la variazion' dei piaceri. Per la qual 
cosa camminando sempre nella strada op- 
posta a quella tracciata da Gesù Cristo, 
si "iunge necessariamente al termine con- 
trario. Poiché è mestieri, alternativamen- 
te in questo mondo é nell altro, di esse- 
re nei patimenti e nella gioja: le pene 
della vita presente avranno per indenniz- 
zamento la felicità della vita futura, e le 
allegrezze del secolo saranno seguite dal- 
le pene dell’eternità. 

17. Cosa, siete dum/ue andati a vede- 
re? Un profeta? SI, io vi dico che que- 
gli è un profeta , anzi piu che profeta , 
perchè di lui è scritto: Ecco eh* io man- 
do davanti a voi il mio Angelo, che vi 
preparerà la strada . L’ umiltà di San Gio- 
vanni Battista lo avea impedito di rico- 
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noscerc se stesso per un profeta : la giu- 
stizia di Gesù Cristo Io ricompensa col- 
locandolo al di sopra dei profeti. Non so- 
lanjentc, come i profeti, questo gran per- 
sonaggio è il portatore degli oracoli divi- 
ni; ma, ciò che non è stato accordato ad 
alcuno di loro, egli è T oggetto degli ora- 
coli . Tutti i secoli concorrono alla sua 
gloria: quelli che lo hanno preceduto, pre- 
dicendolo : quelli che lo seguono, onoran- 
dolo : egli non annunzia il Cristo sol da 
lontano, come fecero i profeti; lo mostra 
alla terra, c predica non il Messia che 
deve venire , ma il Messia presente in 
mezzo al suo popolo. Egli chiude la suc- 
cessione dei profeti , ed apre la missioni 
degli Apostoli . Egli appartiene tutto in- 
sieme tanto all’antica legge, quanto alla 
nuova ; e s’ innalza tra T una e 1’ altra , 
come una colonna maestosa, per marcar 
il limite che le divide . Profeta, Aposto- 
lo, Dottore, Solitario, Vergine, Martire, 
egli è più che tutto questo, perch’ egli à 
tutto questo nel tempo stesso . Egli riu- 
nisce tutti i titoli alla santità ; e racco- 
gliendo in se solo tutto quello che costi- 
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tuisce ‘le differenti classi dei Santi, .egli 
forma in mezzo -di essi una classe parti- 
colare. Perciò il Salvatore termina il suo 
elogio , dichiarando , che tra i figli di don- 
ne ( lo che non comprende ,T augusta sua 
Madre ) non n* è sorto uno più grande di 
Giovanni Battista (i). Niente può esser 
aggiunto. a questa lode, e quanto s’in- 
traprendesse di aggiungervi non altro fa- 
rebbe che indebolirla. > * 
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O ) ^men dico vohU^ non sumreìat intef M» 
tot mulìerm , major Joanne Battista . Matth. XI* 
vers. li. 
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Deputazione degli Ebrei a- San Giovanni 
- Battista e. sue risposte. 





JL Giudei' mandarono da" Gerusalemme 
i Sacerdoti ^e i Leviti a Giovanni per di- 
mandargli: Chi siete voi? Ed eh' confessò ^ 
e non negòsse confessò , eh' egli non era 
il Cristo. Ed essi gli dimandarono: e che 
dunque? Siete -voi Elia? Egli disse: Noi 
sono. S'iete voi il Profeta? Ed egli rispo- 
se : No . Gli dissero pertanto : Chi siete 
voi 3 affinchè possiaino render conto a chi 
ci ha mandati . Che dite voi di voi stes- 
so? Io sono 3 diss' egli 3 la voce di quello^ 
che grida nel deserto: raddrizzate la via 
. del Signore 3 come ha detto il profeta Isaia.. 
Or questi messi erano della setta de* Fa- 

ri- 
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T’ 

xlsel . £ gli fecero ancora questua interro- 
gazione: Perchè dunque battezzate voiy se 
non siete il Cristo y nè Elia y nè il Profe-r 
ta ? Giovanni risq^se e disse loro : Quan- 
to a me y io battezzo nell* acqua; ma V* ha> 
in mezzo a voi uno , che voi non conosce- 
te: Questi è quegli, che deve venire do- 
"po di me , il quale è da più di me ; a cui 
io non son demo di sciogliere i legaccioli 
delle scarpe. Queste cose successero a Ber- 
tania di *là dal Giordano , dove Giovanni 
stava battezzando . S, Joan. L v. 1 9. — 28. 

SPIEGAZIONE. 

r. I Giudei mandarono da Gerusalem~> 
me i Sacei'doti e i Leviti a Giovanni y per 
dimandargli : Chi siete voi ? L* Evangelio 
no» ci indica precisamente qual fosse il 
motivo di questa deputazione fatta dagli 
Ebrei a S. Giovanni Battista : ma si può 
con fondamento congetturare , che la Ìq^ 
ro intenzione non fosse pura. I Sacerdoti '' 
c i Leviti deputati erano della setta de* 
Farisei : setta orgogliósa , ipocrita , gelo- 
sa della considerazione , della stima, e 
prattutto dell* autorità. E’ facile il crede- 

. Tomo f. F 
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re, che questi uomini pericolosi, i quali 
perseguitarono in seguito Gesù Cristo con 
tanto artifizio, con tanta ostinazione c vio- 
lenza, non fossero in alcun modo ben di- 
sposti in favore di S. Giovanni Battista . 
Questo santo personaggio non avea rice- 
vuta da essi la sua missione , ed opera- 
va in virtù di una autorità indipendente 
dalla loro. D’altronde egli avea già sma- 
scherati i lor vizj , c li avea trattati da 
razza di vipere, quando erano* venuti a 
ricevere da lui il battesimo (i)* Bc di- 
mando che gli fanno, non annunziano uo- 
mini di buona fede; e se il desiderio di 
conoscere la verità fosse stato il motivo 
delle loro interrogazioni, le risposte di S. 
Giovanni Battista, illuminandoli, li avreb- 
bero disposti a ricevere Gesù Cristo con 
quel rispetto c con quella venerazione, che iJ 
doveano. Ma questo santo Precursore era . 
in una somma venerazione appresso il po-^ 
polo tutto , ìL quale in folla accorreva in- 

(0 yldens autevì multot Vhmsxqrum y & 
ducxorum > •vcìiitutes àd baptismum suim , dìxlc!^ 
eU : Vrogcnlcs ‘ciperartnn, (juls demcnnravh t;o-* 
bis fugete a ventata ita* Mafth* HI» v» 7* 
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torno a lui tanto dalle citta, quanto dal- 
le campagne per ricevere delle istruzioni 
dalla sua bocca , e il battesimo dalla sua 
mano . Ma cominciava' a spargersi 1/ opi- 
nione, ch’ egli fosse il Messia aspettato 
da tanto tempo , e il di cui arrivo , se- 
condo i profeti , esser doveva vicino . I 
capi della sinagoga giudicavano utile di far 
pompa del loro zelo, c di mostrarsi atten- 
ti a tutto quello, che concerneva la reli- 
gione . Era a seconda dei loro principj il 
preten4ere di giudicare eglino stessi qual 
fosse il vero Messia, e di non permette- 
re di riguardare, nè di riverir come tale, 
se non quello, che avesse ottenuto i lo- 
ro suffragi. D’altronde, facendo a S. Gio- 
vanni Battista la dimanda di dichiarar pò-, 
sitivamente, s’egli era il Messia, veniva- 
no a metterlo nella necessità di fare una 
risposta, della quale speravano abusarsi con- 
tro di lui. S’egli lo afferma, lo presente- 
ranno al popolo come un. orgoglioso e un 
impostore . S’ egli lo nega , si serviranno 
della sna propria testimonianza per discre- 
ditarlo . In questa guisa 1* insidiosa mali- 
gnità sa profittare di tutto per nuocere. 

Fa 
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e far concorrere ai suoi detestatagli :^ni { 
mezzi stessi più contrarj . 

a. Ma mentre tali indegni e rei divi- 
samenti fanno risolvere nella Sinagoga que- 
sta deputazione verso S. Giovani Batti- 
sta, un motivo affatto opposto là decre- 
ta nel Cielo , e ne diviene la vera cagio- 
ne. Era importante al ministero del san- 
to Precursore, ch’egli stesso 'smen|isse le 
voci troppo vantaggiose , che si spargeva- 
no a suo riguardo; era necessario ch’egli 
avvertisse gli Ebrei, di non esser l’a- 
spettato Messia, e premunisse le genera- 
zioni future contro questa pericolosa opi- 
nione, cui le sue ammirabili virtù, e il 
concorso dei tempi avrebbero potuto ac- 
creditare. Con questa deputazicéie Dio ha 
voluto altresì procurar alla sua Chiesa un 
altro bene: un esempio , cioè, di cando- 
re, e di umiltà nella persona di S. Gio- 
vanni Battista, e una lezione imporiéintc 
sopra la condotta da doversi tenere nelle 
circostanze delicate , in cui l’ omaggio do- 
vuto alla verità può divenir una testi- 
monianza resa all’ amor proprio. Ed ecco- 
vi dove vanno a far capo le mire di&o- 
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horaté e colpevoli degli Ebrei . 11 loro sco- 
po è di macchiare T alta riputazione di 
Giovanni Battista j. che li offusca ; e con 
questo spargono uti nuovo splendore sopra 
le sue perfezioni , e procurano una testi-* 
monianza solenne a quel Messia, che tra 
poco dovevano perseguitare * 

5. Tal è l’ordine costante» ed eterno 
delle cose» Gli avvenimenti sembrano rc;~ 
golati suUa terra in virtù delle cause se- 
conde ; e sono disposti nel cielo da una 
causa prima, di cui queste cause siibal- 
tCTnc non sono che gli strumenti ♦ Tut- 
to nel mondo segue 1’ impulso di una 
mano motrice ed invisibile : e la supre- 
ma potenza , sconcertando tutti gli uma- 
ni pensieri , inìpiega sovente alla esecu- 
zione de’ suoi disegni i mezzi stessi , che 
^ ci parevano i più inopportuni ed oppo- 
sti » I malvagi , che essa tollera in que- 
sto mondo , concorrono essi medesimi al- 
le vedute della sua sapienza, fin che giun- 
ga il tempo, in cui servano in un altro 
mondo alla manifestazione della sua giu- 
stizia . Essi solfo utili ai buoni per pro- 
vare, per purificare, per fortificare, e per 

F j 


Drt|iitz^ by Googk 


I 


J 


(IH) DOMLltnCA TÈftZA 

(ù.t rispleiidere le loro virtù. Essi nuoco- 
tio a se stessi nelE atto di travagliare a 
procurarsi la loro felicità; e servono i giu- 
sti nell* atto , che lor vogliono nuocere . 
Gli Ebrei fanno oggi conoscere S. Giovan- 
ni Battista ; e si acciecano per non rico- 
noscerlo . Fannd risplendere la sua umil- 
tà; c s* indurano per non profittarne. Gli 
cmpj medesimi, che combattono, e nega- 
no la provvidenza, la servono loro mal- 
grado. Essa fa concorrere ai suoi fini si- 
no anche la loro indocilità, e la lor ribel- 
lione ; ed essi sono sotto 1* onnipotente 
sua mano, come quegli animali privi d’in- 
telligenza, e dotati di fierezza, cui la ra- 
gion umana conduce secondo le sue mire, 
senza che sappiano , nè dove essa li gui- 
da , nè come li dirigge . Creature , quali 
noi siamo , orgogliose ad un tempo e li- 
mitate, noi ignoriamo le viste della prov- 
videnza ; eppure pretèndiam di chiamar 
a giudizio i mezzi dì cui si serve! Soven- 
te ci lamentiamo di ciò, che essa fa per. 
nostro bene , e .mormoriamo di ciò , che è 
il più vantaggioso per noi. Dio ( e que- 
sta comparazione è di Sant’ Agostino ) Dio 
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lavora sopra le nostre teste un magnifico 
drappo. Dal luogo, dove al presente siam 
collocati , alzando noi gli occhi* non vedia- 
mo che il rovescio della sua tela; e noa 
ci presenta, che una confusione di ogget- 
ti, che un ammasso di colori senza ordi- 
ne e senza disegno. Verrà il t^mpo, in cui 
collocati presso Dio, e considerando il la- 
voro dalla region superiore , lo vedremo 
tale qual è. Allora quello che oggi la no- 
stra ignoranza ardisce di censurare , sari il 
soggetto della nostra sorpresa e della no- 
stra ammirazione. Resteremo stupiti del- 
la precision dei disegni, della aggiustatez- 
za delle proporzioni, del rapporto di tut- 
te le parti, della varietà dell’ombre, dcl-^ 
la ricchezza dei colori. Aspettando questo 
fortunatissimo tempo, in cui contemplan- ■ 
do la divinità non più in immagini oscure, 
ma faccia a faccia, conosceremo ;ion già in * 
parte come al presente, ma tanto perfet- 
tamente, quanto siamo noi conosciuti (i^; 


( I ) Vldemut nane per speculum , In mlgma- 
te: fune autem facle ad faeìem. T^unc cognotco 
ex parte > fune autem cognoscam , sìcut & cognì - 
fus sum , !• Corin. XIII. v. 12. 
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^ofisuiTio adesso questa Provvidien^a sùi» 
prema , die dù^ne gli avveuimenti se- 
condo gP impefflfetrabili consigli della sua 
sapienza; benediciamola di quello, che si 
<lcgna mostrarci; rispettiamola in quello^ 
chet le piace nasconderci -. ' - ' 

, . 4; JEd et. cònfessò , e non^ negò ; è caff-^ 
fesso eh* f^li non era il 'Ctìsto . L’ oggetto 
degli -j^brei domandando ^ a San ’ Giovanni 
V Battista: Chi siète Voi? era di fargli di- 
«h^MSEire, sé égli era, o non l'ra il Messia . 
i^li risponde alla loto 'intenzione Con una 
semplice negativa . La stia 'rispósta è nel 
' tempo stesso positiva e modesta. Egli di- 
*ce metta^ente quello eh’ è necessàrio peìr 
1^ impedire di Aset cted|itó" il Cristo. Ma 
. <}uì egli ^ si ferma g éè rsL- più oltre; e'do- 
^ aver detW qudlO eh’ egli non è\ sì 
astiene dal ì^uélio eh’ egli è . Senza 
♦ 'essere It senza dubbio Giovan- 

ni Battista l^fàède tlbbasta^a , ’onde po- 
gl^ificarc's^T-^es.so-. Poteva senza usur- 
pazione ^ribuir si quei titoli , che Gesù Cri- 
sto gli ^ in diverse occasioni. Questo sa^ 
Bcfe^'^stato ,il linguaggio della verità,- ma 
«ìÉi quello dell’ umiltà ; e perciò non c queU 


Digilized by Googl 


r 


VEZZ^ A WENTO » J ^ 

ilo di San Giovanni Battista. La verai, c 
soda umiltà non solo rigetta quella glo- 
ria , die non le appartiene , ma teme an-^ 
che quella, che le è dovuta. Nasconde ad 
ogni sguardo il tesòro de’ meriti, eh’ essa 
raduna ^ tanto occupata a far ignorare le 
sue virtù, quanto sollecita a riconoscere 
ì suoi difetti . 

5. Per tanto la vera c soda umiltà è 
soinmamchte rara nel mondo. Non si tro- 
va sempre nè pur tra le persone , che fan- 
no profession di, pietà. Quante umiltà ipo- 
ente, che non osando arrogarsi quelle qua- 
lità di cui sono sprovviste, si compiaccio- 
no. di vedersele attribuire! Quante umil- 
tà insidiose, per cui chi n^c signoreggia- 
to, non solamente si guarda dal disingan- 
nare altrui della falsa stima concepita a 
5UO vantaggio, ma imprega la sua destrez- 
za a stabilirla , a mantenerla , e a dila- 
tarla ! Quante umiltà artifìziose , le quali 
facendo vista 'di disapprovar gli elogi, a 
cui non posson pretendere, hanno per al- 
tro cura di far rimarcar quelli , che cre- 
dono meritare, consentendo di perder. da 
un lato a cagione del compenso, che spc- 
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ran dall’ altro! Quante umiltà ancora or- 
gogliose ! Questo parrebbe contraddittorio; 
ma pure non è che troppo comune : c 
vuol dire, quante umiltà, che non son al- 
tro, che la maschera della vanità! La va- 
nità, passione ingegnosa per prender tut- 
te le forme onde nascondere la sua de- 
formità, si cela talvolta sotto le sembian- 
ze stesse deir umiltà . Taluno si mostra 
umile a fine di esser lodato: tal altro aspi- 
ra alla gloria dell’ umiltà, e affetta il di- 
spregio di se medesimo, precisamente per 
ispirarne la stima. Vi sono cento spezie,, 
di umiltà falsa, ma non ve ne è che una 
sola vera, ed è quella, di cui Giovanni 
Battista qui ce ne porge l’esempio: quella 
che è nel cuore, e non solamente nelle ma- 
niere; quella che riconosce di non aver al- . 
cun merito, non quella che studia di pro- 
curarsene;' quella che non ricerca il favore 
degli uomini , nè teme la loro disgrazia ; 
quella finalmente , che , ne desiderando , 
nè temendo igiudizj,che si potrebbero for- 
mare sopra il suo volontario abbassamen- 
to, non si occupa che dei giudizj di Dio. 

6. Ed essi gli dimandaronó: E che dun^ 
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que? Siete voi Elia? Egli disse: Noi sono. 
Noi vediamo sempre nelle risposte di S. 
Giovanni la stessa semplicità , lo stesso 
candore, la stessa umiltà,’ la stessa pre- 
mura di allontanare da se l’elogio che non 
gli è dovuto , la stessa attenzione a non 
darsi quello che merita. Ma questa rispo- 
sta non sembra essere in contraddizione 
con una parola di Gesù Cristo ? Il santo 
Precursore dichiara qui formalmente di non 
essere Elia ; e il divin Salvatore interro- 
gato da* suoi discepoli sopra la venuta di 
Elia, dichiara loro, che Elia è già venu- 
to , e fa Ibto comprendere, che Elia non 
è altra cosa che Giovanni Battista . Que- 
sta opposizione apparente è facile da con- 
ciliare . Dio avea annunziato per Mala- 
chia , che prima del suo grande c ter- 
ribil giorno , manderebbe il profeta Elia , 
il quale convertirebbe gli uomini , affinchè 
venendo egli non colpisse la terra co’ suoi 
anatemi ( i ) . , * 

(OEcce ega mlttam •vohls tllam prophetam . an- 
tequam venlat dles Domini ma^nus . & hórribilis ; 
^ convcrtet cor patrum ad fiUoSt clr cor fiìWnm 
ad patrcs eorum : ne forte veniam , C?* pcrcutiam 
terram anatìxmate» MaUch. IV. v. 5* - 
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Questa profezia è evidentemente re- 
lativa, alla seconda venuta di Gesù Cri^ 
sto, nella quale egli dee farsi vedere alla 
terra come suo giudice , rivestito di tut- 
ta la sua maestà , e jiella quale si farà 
precedere dal profeta" Elia per convertire 
gli uomini, c prepararli a questo giorno 
formidabile . Ma la sinagoga, che non com- 
prendeva questa doppia venuta del figlio 
'di Dioj applicava le parole di Malachia 
t^ir unica venuta eh’ essa aspettava . Una 
delle cause, che la impedivano di ricono- 
scere Gesù Cristo^ era^ eh’ essa non ave- 
va ancora veduto il profeta Elia. E que- 
sto era, il motivo della interrogazione: sie- 
te voi Elia ? fatta a Giovanni Battista , 
il quale si annunziava come il Precurso- 
re del Messia. Questo santo uomo dichia- 
ra col suo candore ordinario di non esser- 
lo} ma s’egli non era realmente Elia, nc 
era però la figura; egli lo rappresentava; 
cgfi esercitava nella prima venuta il Mi- 
nisterio , che Elia deve compir in perso- 
na nella secohda; egli conduceva la* stes- 
sa vita, che Elia avea menata; spiegava 
le stesse virtù, lo stessó zelo* la stessa 
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inortitìcazionc , Io stesso’ spogliamcnto, la 
stessa intrepidezza davanti le podestà della 
terra . Non era Elia in realtà ; lo era in 
ispirito , ed iri virtù . Ed è precisamente 
questo, che l’Angelo Gabriele predicendo 
la sua nascita, e alludendo manifestamen- 
te air oracolo di Malachia , avea annun- 
ziato a suo Padre (i). E questo altresì 
è quello, che disse Gesù Cristo ai siioi di- 
scepoli , mentre a lui riferivano l’ obbie- 
zion degli Scribi contro la sua missione , 
cioè, che Elia non era ancora comparso. 
Egli comincia dal confermare la profezia 
di Malachia, assicurando infatti, che Elia 
deve venitele riparare tutte le cose. Pas- 
sando in seguito alla difficoltà promossa 
dai Dottori della legge, egli aggiunge, che 
questo Elia inviato per precederlo, 'c già 
venuto ; che gli Ebrei non l’ hanno cono- 
sciuto ; eh’ essi hanno fatto contro di lui 

( I ) Et 'iììultoT fillorum Israel comertet ad Do^ 
mlnum Deum ipsorum; &lpsé pracedet ante ìllum 
in splrttu , & virtù tc Elix : ut convertar corda 
patrum in filios, Ù’ iruvedulos ad prudentiam ju- 
storum , parare Domino plcbem perfe£iam . Lue. !• 
V. i 5 . 17, 


94- (ni) DOMENICA TERZA 

tutto quello che loro è piaciuto; c che U 
Figliuolo deir Uomo proverà ugualmente per 
parte di loro assai patimenti e dolori; c 
con questa egli fa loro comprendere, sen- 
za aver neppur bisogno di spiegarlo, che 
Elia non è altri che San Giovanni Batti- 
sta (i). Egli distingue evidentemente due 
Elia; l’uno che dee venire, l’altro che è 
già venuto; l’uno predetto da Malachia, 
1’ altro annunziato dall’ Angelo Gabriele ; 
l’uno, che preparerà le vie alla sua secon- 
da venuta, l’^altro ; che le ha preparate 
alla prima; 1’ uho in realtà, l’altro in fi- 
gura e in ispirito. Perciò non sono in op- 
posizione le parole del Salvatore, e quel- 
le del suo Precursore. L’interrogazione fat^ 
ta a S. Giovanni Battista ha rapporto di- 

(i) Et interrogaverunt eum dìéàpull ^ dicentes : 
l^tild ergo Scriba dlcunt ^quodElìam oporteat prì~ 
miim veìure^ Jlt ille respondenf , alt elr: Ellat 
quìdem venturur Wf, Ò* renìtuet omnia. Dico 
.autem vobls ^ quia Elias jam venlt, & non co* 
gnùvexunt eum , sei fecerunt in co quacumque vo^ 
luerunt , Sic & Fillus homlnls passurus est ab els • 
Tnnc Intellexerunt dlsclpuli, quia de Jeanne Bap^ 
tìsta dixlsset eis. Matth. XVII. y* iq, - i^. 
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rettamente alla persona di Elia, ed egli 
risponde colla sua ordinaria sincerità di 
non esserlo. L* obbiezione prtìposta a Gesù 
Cristo lo mette nel caso dì distinguer la 
persona di Elia da quello, eh’ è il rappre- 
sentante di Elia in ispirito ed in virtù: 
ed indica colla medesima verità Giovanni 
Battista come, figurante questo Elia distin- 
to dal primo. 

8. Siete voi il Profeta? Edà>egli rispo- 
se: No. Il santo Precursore poteva colla 
medesima verità accettare e rifiutare il ti- 
tolo di profeta . Poteva legittimamente ne- 
gar di esserlo.il ministero dei profeti con- 
sisteva nell* annunziar da lontano il Mes- 
sia che dovea venire : -il suo era di mo- 
strar alla Giudea il Messia presente in mez- 
zo di lei. Non è profetizzare l’ annunziare 
un soggetto che esiste. Era altresì padro- 
ne di confessare di esserlo. Il Messia da 
lui predicato , a dir vero , esisteva ; ma 
non si era manifestato . La missione di 
Gesù Gristo restando fino a quel momen- 
to nella classe delle cose future , era un 
predirla e profetizzarla il solamente an- 
nunziarla . Tra questi due partiti S. Gio- 
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vanni, senza esitare, prende quello ch*c piu 
analogo alla sua profonda umiltà'. Ma Ge-r 
sii Cristo gli rende soprabbondantemente 
quella gloria, di cui egli volle spogliarsi. 
Dichiara non solamente , che Giovanni Bat- 
tista è un profeta, ma ch’egli è più che 
un profeta ( i ) ;* egli fa di lui 1 ’ ultimo 
anello della catena dei profeti , la quale 
traversando tutta l’estensione dei secoli, 
si distende dalla creazione alla redenzio- 
ne, c unisce a quello, per cui il peccato 
entrò nel mondo, quella per cui il pecca- 
to fu riparato (2). In questa guisa egli 
eseguisce quanto predicò si sovente, cioè; 
che quello che si abbassa sarà esaltato. Il 
Battista ci presenta il modello dell’umil- 
tà; e Gesù Cristo ce ne fa vedere la ri- 
compensa . 

9« Gli dissero pertanto : Chi siete voi , 
affinchè possiamo render conto a chi ci ha 
mandati? Che dite voi di vai stesso?^ Io 
^ sa- 

Sed *juid exlstls •Ridete ^Vropytam^I-njm 
ileo vohlf i^ plui£uamVrophJam, Matt. XI. v. 9. 

( 2 ) Omnef enlm 'Prophets & lex , nsque 
Joannem pro^hetaverunt , Ibid. ’ 
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sonoj dlss*egliy la voce di quello che gri- 
da nel deserto: Raddrizzate la via del 
Sipiore j come ha detto il profeta Isaia . 
Il santo Precursore si era astenuto , per 
quanto a lui fu possibile , di dichiarare quello 
eh* egli era ; e stando nei stretti confini del- 
le fattegli interrogazioni, si era contenta- 
to di confessare modestamente e positiva- 
mente quello ch’egli non era. Ma eccovi 
una questione , che lo mette in necessiti 
di spiegarsi , e di dir nettamente qual è 
1* idea eh* egli ha di se stesso . Egli non 
lo dice se non allora che vi c costretto, 
e per la ragione di esservi costretto. Que- 
sta è una confessione, che viene strappa- 
ta alla sua modestia . Forzato di parlare 
della sua sublime missione , obbligato di 
dichiarare la verità , sapri ben egli con- 
ciliare questo dovere col sentimento del- 
la sua profonda umiltà . Dirà quel solo , 
che c necessario per far conoscere la sua 
missione, per mostrare eh’ essa c autoriz- 
zata dalle profezie , per far vedere eh* è 
legata con quella del Messia, ch’c sul mo- 
mento di cominciare; ma lo dirà nei ter- 
mini più semplici, più succinti e più lon- 
Tom. L G 
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talli da ogni pretensione , e da ogni jat-* 
tanza . 

I o. Mettiamoci per un hiomento nella si- 
tuazione, in cui trovavasì àllora S. Giovanni 
Battista. Immaginiamoci, che ci venga di-, 
mandato con autorità ^ chi siet;e voi ? che dite 
voi di voi stesso? E senza cercar d’ingàtl- 
narci esaminiamo, qual sarebbe, secoiìdò le 
nostre disposizióni, la risposta che noi fa- 
remmo . Saremmo noi j come il santo Pre- 
cursore, principalmente occupati a preve- 
nir, r opinion troppo, vantaggiosa, che po- 
tesse esser Concepita di noi? Diremmo noi, 
ad esempio di lui, con compiacenza quel- 
lo che non siamo,, e con pena quello che 
siamo? Riconósceremmo con la stessa sin- 
cerità quello che ci manca ? Aspetteremmo 
colla stessa umiltà, di esservi forzati per 
dichiarare quello , che può tornare ad onor 
nostro? Obbligati finalmente a parlare di 
quello che è alla nostra gloria vantaggio- 
. .so, ne parleremmo noi con altrettanto di 
semplicità e di modestia ? Ah ! sono ben 
rari quelli, che simili a Giovanni Battista 
temano più gli elogj che la censura, c sic- 
no. più premurosi di metter in vista qucl- 
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io che può deprimerli, che quello che può 
innalzarli . Rendiamoci giustizia , e consi- 
deriamo, che la nostra prima e quasi uni- / 

ca occupazione al contrario è di farsi sti- 
mare. Noi cerchiamo con tutta la cura di 
nascondere i nostri difetti, li Copriamo con 
destrezza, li giustifichiamo con sensibilità; 
talvolta ancora pretendiamo arditamente di 
erigerli in virtù « All’opposto, facciamo tut- 
ti gli sforzi possibili per far risaltare le 
nostre qualità o reali, o immaginarie; ora 
con una audace vanità, gloriandocene sfron- 
tatamente; ora con Una vanità più fina , 
cercando di farle rimarcare; qui esaltan- 
do i meriti, e i vantaggi che crediam pos- 
sedere; là denigrando quello che vi e con- 
trario; non facendo stima se non di queU 

10 che abbiamo, e dispregiando tutto quel 
che ci mancai Se gettiamo i nostri sguar- 
di verso il mondo, veggiam noi altro in- 
torno di noi? Se sopra noi stessi li rivol- 
giamo, scopriamo altro nella nostr’ ànima? 

La brama d* innalzarsi sopra degli altri, 
r ardore di brillar più degli altri, eccovi 

11 sentimento il più intimo di tutti gli uo- 
mini. I genitori istruiscono in questo i lo-; 

G a 
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ro figliuoli; e tra tutte le lezioni è que- 
sta la più fedelmente ritenuta , e la più 
costantemente praticata . Il mondo è un tea- 
tro di pretensioni: la: -vita è una serie di 
sforzi per realizzarle . Direbbesi che noi 
siamo in faccia al nostro prossimo, come 
nei bacini opposti di una bilancia , e che 
la nostra elevazione, o il nostro abbassa- 
mento sono in contrarietà con i movimen- 
ti di lui. La società, la quale da una prov- 
videnza benefica era stata istituita per riu- 
nir tutti gli uomini coi legami comuni di 
un bisogno , e di un soccorso scambievo- 
le,di una dipendenza, e di una carità re- 
ciproca; la società, dico , è divenuta una 
lizza aperta per disputarsi la superiorità. 
Ciascuno porta a questo combattimento ge- 
nerale i mezzi, che ha ricevuti dalla na- 
tura, o ch’egli ha saputo procurarsi; tan- 
to quelli di cui è fornito, quanto quelli, 
ch’egli pretende di possedere. Qualità di 
corpo, doni di fortuna, talenti di spirito, 
tutto quello, che Dio ci somministra per 
altri usi, da noi si rivolge a profitto del- 
la nostra vanità; e il solo impiego che noi 
facciamo , e che noi conosciamo dei suoi 
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benefìcj , è appunto quello che da lui ci 
viene interdetto. Deh! riconosciamo final- 
mente tanto la frivolezza quanto il peri- 
colo di queste vane pretensioni . Se noi 
siamo persuasi (c possiamo non esserlo?) 
che il vero, e solo esaltamento è quello 
che viene da Dio, deh! affatichiamoci dun- 
que a procurarcelo con quei mezzi, ai quali 
Dio l’ha fissato. L’umiltà, 1 * abbassamen- 
to volontario , eccovi ( e Gesù Cristo lo 
ha dichiarato in molti luoghi ) eccovi quel- 
lo che egli esalterà: al contrario la boria, 
e r ardor d’innalzarsi, lo dice egli altre- 
sì formalmente, sarà appunto quello, ch’e- 
gli si compiacerà di abbassare. Egli ci la- 
scia la scelta tra l’ambizione in.questa vU 
ta , seguita dalla degradazione nell’altra, 
e r umiliazione su questa terra , ricompen- 
sata colla grandezza nel Cielo. Ma non è 
in poter nostro di cangiar questa legge di- 
vina; nè di unir ciò eh” essa ha positiva- 
mente ordinato , che fosse diviso ; nè di 
giunger alla gloria della eternità, corren- 
do dietro agli onori del tempo . 

1 1 . Or questi messi erano della setta de* 
Farisei 3 e gli fecero ancora questa inter"-^ 
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rotazione: Perchè dunque battezzate voi, 
se non siete il Cristo , nè Elia , nè il Pro- 
feta P Giovanni rispose loro e disse: Quan- 
to a me io battezzo neW acqua; ma v*ha 
in mezzo a voi uno, che voi non conosce- 
te ; questi è quegli , che deve venire do- 
po di me y il quale è da più di me; a cui 
non son degno di sciogliere i legaccioli del- 
le scarpe . I Farisei c gli Scribi deputati 
verso S, Giovanni, manifestano finalmen- 
te in questa ultima interrogazione la lo- 
ro perversa intenzione , Prendono il tuono 
del rimprovero ; e invece d* esser commos- 
si dalla semplicità, dal candore, e dalFu- 
miltà , con cui questo santo uomo ha 
loro risposto , traggono argomento dalle 
sue risposte medesime e per incolparlo, e 
per fargli un delitto dell’ amministrazion 
del battesimo. E’ raro che la malevolen- 
za, e la malignità non finiscano col tradir 
se medesime. Mentre la purità d’intenzio- 
ne, seguendo costantemente una linea ret- 
ta , non si allontana giammai dalla sua 
direzione ; la malignità forzata di gettar- 
si in sentieri tortuosi, non vi riconosce più 
le 5UC proprie traccic, si svia tra la mol- 
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tìtudme,e robWiquitd d^lle strade, e can- 
gia continuamente- il suo corso. Il rimpro- 
vero che qui fanno gli Ebrei a Giovanni 
Battista, c evidentemente destituto d’o- 
gni fondamento. In qual luogo era scrit- 
to, che per aver diritto, di battezzare, fos- 
se necessario essere il Cristo , o Elia , o 
il Profeta? Un andamento assai ordinario 
allo spirito di critica è quello d’immagi- 
nare delle regole, o d* interpretar a suo 
talento quelle eh* esistono per darsi il pia- 
cere di eensurare . Quanto siamo, ingegno- 
si a trovare in favor nostro delle mkigar 
zioni 'alla^ legge, siam traspor- 

tati per aggravarne il giogo sugli altri . Se 
gli Ebrei avessero fatta attenzione alla ri- 
sposta data loro in quel punto da Giovan- 
ni Battista, avfebber veduto, eh’ essendo 
egli il Precursor del Messia, c annunzia- 
to dai Profeti, in virtù di questa augu- 
sta funzione avea ben altrettanto dirit- 
to di battezzare , quanto i‘ Profeti medesi,- 
mi , Ma ( ed è questa una disposizione |di 
spirito, che pur troppo si vede spessctnel 
mondo, essendo essa l’effetto cornine di 
tutte le passioni ) essi chiudono i loro oc-> 
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chi a tutto quello che è contrario al- 
la lor prevenzione, ed afferrano con avi- 
dità tutto quello che lor sembra favorire 
ridea, di cui son preoccupati. Non consi- 
derano nella loro malignità, se non quel- 
lo che questo santo uomo ha negato; non 
riflettono punto su quello ch’egli ha con- 
fessato. L’invidia da cui son posseduti, 
affascina doppiamente i lor occhi, nascon- 
dendo loro quello che è , e facendo loro 
vedere quel che non c . 

12. Ma quanto questa interrogazione dei 
Farisei è bassa e colpevole, altrettanto la 
risposta del santo Precursore è nobile e 
virtuosa , e presenta materia alla nostra 
ammirazione, e alla nostra istruzione. Sem- 
pre simile a se stesso questo grand’ Uomo 
risponde sempre colla stessa semplicità, e 
colla stessa modestia . Le questioni degli 
Ebrei non lo aveano gonfiato; il loro rim- 
provero non lo inasprisce. Non vuole nep- 
pure farne loro sentir l’amarezza. La sua 
dolcezza inalterabile deve farci conoscere 
quanto sia riprensibile quella viva emozio- 
zione, che si eccita in noi alla più lieve 
imputazione j quanto sieno contrarie allo 


\ Digitized by Googit ' 


iìtìtL* A EVÈNTO . I O y 

Spirito di umiltà e di carità, di cui i Cri->- 
stiàni devono esser tutti penetrati, quel- 
le càlde vivatità, che non sappiamo re- 
primere, quegl’ impeti che ci trasportano 
al minimo male che Venga detto di noi . 

Noi siamo, rispetto ' alla maldicenza, co- 
me il zolfo, che viene infiammato dalla più 
piccola scintilla. Insensati? che vi guada- 
gniamo noi ? Sollevandoci contro di essa 
non facciamo che irritarla, e renderla più 
ardente ed accanita. Noi rassomigliamo ad 
Tin infermo, che colle sue agitazioni ^ ag- 
giùnge al suo male le convulsioni , eh’ e- 
gli procura a se stesso. S. Giovanni Bat- 
tista non pensa a giustificarsi del jrimpro- 
vero che gli vien fatto . Non dice che una 
sola parola del suo battesimo ; e questa 
parola è ancora l’^espressione della sua pro- 
fonda modestia. Sembra non parlarne, che 
per farne sentire la debolezza e la insuf- 
ficienza. Il battesimo di S. Giovanni era 
la figura di quello, che ha istituito Gesù 
Cristo; ma non ne avea la virtù. £ il santo \ 
Precursore dichiara in un altro luogo, che 
quanto a se egli non battezzava che nell’ 
acqua; ma che Gesù battezecrebbe nello 
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Spirito Santo e nel fuoco (i). H battesi-» 
ino della legge nuova, come ancora gli al- 
tri Sacramenti, trae tutta la sua forza dai 
meriti di Gesù Cristo, dalla sua passione 
c dalla sua morte. Essi ci applicano i be- 
nefici della redenzione ; lo che non pote- 
vano operare nè il battesimo di S. Giovan- 
ni , nè tutte le altre ceremonie anteriori 
alla passione del Salvatore . Esse signifi- 
cavano la grazia, ma non la conferivano: 
preparavano, i cuori a riceverla , ma non 
ve la infondevano. Deboli e vuoti elemen- 
ti, come li chiama il grande Apostolo (2), 
producevano un qualche effetto , non per 
una virtù che fosse lor propria , ma per 
le disposizioni, che trovavano neiranima. 
Il ‘battesimo di Giovanni, era il battesi- 
mo della penitenza , perche impegnava a 

C I ) lEga quidetn baptÌT^a zos in aqna in paini- 
tentiam : qt*' autem poft me zentitrus est , fortior 
me estt cujus non sum dignus calceamenta porta- 
re: ipse zjos baptÌ7^ahit in Sphitu San£fo igni, 

M^tih. IIF. V U. .... . r 

( 2 ) Quomodo convertlmini iterum ad infirma , 
C 5 ^ egena dementa , quibuf denuo servire zultis ? 
Ad Galat. IV. v. 9. 



Digitized by Go' 


JJEZl^ ATTrENTO ^ • I 07 

fWrla; battesimo. <11 Gesù, è quello Uel- 
la, remissione j in quanto che per sua pro- 
pria virtù scancella sino all’ ultima trac- 
cia tanto peccato originale, quanto di 
quelli della nostra -volontà 
• r^.'Menttc S. Giovanni Battista parla 
di se,' e di quello che ^ lo riguarda <, con 
tanta modestia, e non dice se non quel- 
lo eh’ è assolutamente obbligato di dire, 
egli si distende con compiacenza sopra le 
grandezze di Gksù Cristo ; c trova anco- 
ra, lodandolo, vii mezzo di umiliar se me- 
desimo . Quanto V uomo virtuoso si sfor- 
za di rinchiudere in un secreto profondo 
i doni ch’egli ha ricevuti da Dio, altret- 
tanto si compiace di pubblicar quelli di cui 
gli altri sono forniti. La sua modestia sen- 
te pena degli elogi* che riceve; la sua ca- 
rità gode di quelli , che rende» agli' altri , 
In questo , siccome in tutto il restante , 
egli è assolutamente opposto agli usi del 
mondo. -Nel mondo si’ ama ben più di ri- 
cever la lode, che di^darla. Noi voglia- 
mo raccoglierla con abbondanza ; e la spar- 
giamo con parsimonia . Sembra che sia que- 
sto un tesoro, di cui noi perdiamo tutto 
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quello che accordiamo agli altri . Premu- ^ 
rosi di far rimarcare i difetti dei nostri j 
fratelli, siamo negligentissimi a rilevar le 
buone lor qualità . Nella società , per un 
solo elogio, quante maldicenze! Se si lo- 
da qualche persona, ciò si fa quasi sem- 
pre, o in sua presenza, o davanti a quel- i 
li che glielo potran riferire. I complimen- 
ti sono comuni, gli elogj ben rari. E quan- 
do finalmente ci vediamo obbligati di dar 
qualche lode ad alcuno, ce ne compensia- 
mo con certe restrizioni, che la fanno de- 
generar in satira. Non è questo quel che ì 
vediam ogni giorno in questo mondo sì col- 
to , e che pretendesi così onesto ? Se il 
mondo fosse animato da quella vera one- 
stà eh’ è figlia della religione , e la qua- 
le consiste non nelle maniere, ma nei sen- 
timenti; che non dà per ricevere, ma che 
spande con disinteresse egualmente e con 
profusione; che non aspetta di esser ono- 
rata per render gli onori, ma che, secon- 
do il precetto dell’ Apostolo, li previene coi 
suoi (i); che in una parola, non è altra 
» 

(i)lIo?torcinzumprxvemcatcr, AdRora Xll. v.io. ] 
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cosa che la carità applicata agli usi del- 
la vita civile, il mondo, dico, sentirebbe 
almet) tanto di piacere nel lodare , quanto ' 
vi trova di pena; 'la giustizia resa al me- 
rito, sarebbe per lui un atto di soddisfa- 
zione; e in luogo di rassomigliare al 'sor- 
dido avaro, che non gode se non di quello 
ch’egli raduna per se stesso, sarebbe co- 
me Tuom generoso, che colloca la sua fe- 
Jidti in quello, che agli altri distribuisce •• 

14. Ma se è un dovere di lodar con pia- 
cere i nostri fratelli , ve n’ ha un altro ben 
più importante ancora e più sacro, di ama- 
re con S. Giovanni Battista il canto del- 
le lodi di Dio e la celebrazione delle sue 
grandezze infinite, e dei suoi immensi be- 
nefici . La natura intera, dice il Profeta, 
pubblica continuamente la di lui gloria (i). 
Sarà dunque vero , che in tutta la natu- 
ra sarem noi soli, che ricusiamo di cono» 

^ scere questa legge comune a tutte le crea- 
ture , ' benché noi vi siamo obbligati per 
tanti maggiori titoli ? benché egli abbia 
creata la natura per noi? benché ti abbia 

( I ) Coflì enarrant glorlam Del , & opera ma- 
nuum ejus annuntìatfirmamntum . Fsal; XVIII* v*a« 
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colmati de’ suoi favori più segnalati, c piu 
abbondanti Quando ancora la nostra di- 
pendenza non ce ne facesse un obbligo, la 
riconoscenza sola non dovrebbe farcene una 
felicità? E’ un piacere per noi il parlare 
di quello che amiamo: e T oggetto più gra- 
devole dei nostri discorsi è quello dei no- 
stri affetti* Quelli che hanno nel cuore 
Tanior di Dio, si occupano continuamente 
di lui, se ne trattengono con una soddi-* 
sfazione j con una gioja, che non può es- 
ser sentita, nè espressa se non da loro* 
Se noi rte parliamo così di raro , e così 
■freddametite , concludiamone che il nostro 
cuore non è penetrato dall’amore di Dio: 
stato tanto più deplorabile , quanto che non 
sentendone tutta la infelicità, non ne ab- 
biamo la voglia di uscirne. Che sono tut- 
te le altre virtù senza questa , che è la 
prima, che le sostiene, le anima, le vi- 
vifica tutte ? Giudichiamo qual possa es- 
sere la speranza della nostra eterna salu- 
te dal nostro amor verso Dio; e qual pos- 
sa esser il nostro amor verso Dio dalla 
soddisfazione , che noi proviamo nell* oc- 
cuparci di lui. 
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. Ì5. Quello che Giovanni Battista atl- ' 
hunzia agli Ebrei j $i può dirlo con altret* 
tanta Verità ai Cristiani* Il vòstro Salva- 
tore j il Vostró Dio è in mezzo di voi. 

Ma quanti vi sonoj- ai quali si potrebbe 
aggiungere , come il santo Precursore ; e 
voi tton lo conoscete? Quanti vi sono in 
questo secolo sciaUrató j quanti vi sono 
d’increduli, che negano la sua esistenza, 
che combattono la sua provvidenza, che 
rigettano i sànti suoi dogmi? Quanti di 
eretici j di scismatici, che ignorano la sua 
Chiesa, colla quale sola egli è, e colla qua- 
le sàrd sino alla consumazione dei secoli? 

£ nella Chiesi stessa di Gesù Cristo, oh 
acciecamento più inconcepibile! oh dolore 
più amaro ! quanti ve n* ha àncora , che 
non lo conoscono, che si chiudono gli oc- 
chi per non vederlo J gli orecchi per non 
ascoltarlo j che ignorano i suoi precetti , 
dispregiano le siie promesse, insultano le 
sue minacce t che si dicon cristiani , e hon 
Vogliono Ueppur sapere cosa voglia dire 
esser cristiano ? 

1 6 . La cattiva Volontà degli Ebrei si ma^ > 
nifesta ancora pcf il poco effetto che pro^ 
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ducono in loro gli ammirabili discorsi di 
S. Giovanni Battista. Se la loro intenaio- 
nc fosse stata pura , se fossero venuti a 
consultarlo per ìHumtnarsi, la di lui ulti- 
ma risposta avrebbe dato- loro molto da 
pensare. La testimonianza, eh’ egli rende- 
va ad un altro uomo più grande, più per- 
fetto di lui, avrebbe dovuto ap«:ir loro gli 
occhi, eccitar almeno la loro curiosità, e 
indurli a dimandare ; qual è dunque que- ' 
st’uomo così supcriore ad un Santo sì gran- 
de? Dove si trova? Sarebbe fors’egli quel 
Messia che noi cerchiam di conoscere? Sari 
Giovanni ne avea certamente lor detto ba- 
stantemente per far loro vedete, che l’og- 
getto della loro aspettazione trova vasi in 
mezzo a loro , c per loro isi>irare il de- 
siderio di cercarlo. Ma essi non fanno at- 
tenzione a quanto egli ne dice loro . Es- 
si aveano temuto , che questo uomo , che " 
traeva attorno di se tutta la Giudea ma- 
ravigliata della sua incomparabile santità, 
non volesse passare per il Messia . Ras- 
sicurati dalla sua precisa negativa , non 
pensano a quanto egli loro dice di più . 
Non fanno conto dei discorsi di un uomo, 

da 
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<3a cui non hanno più niente da temere ; 
e cordono ad immergersi in quel lungo e 
terribile accecamento dal quale ne i mi- 
racoli di Gesù Cristo , ne la conversione 
deir universo , nè il lor proprio disastro 
hanno potuto cavarli . 

1 7. Queste cose successero a Betania ^ 

. di Ih dal Giordano, dove Giovanni stava 
battezzando (i). Nqii è senza un motivo 
particolare , che 1 ' Evangelista esprime il 
Iqogo, dove fecesi questa deputazione, Nel 
tempo, in cui egli scriveva, potevano an- 
cora trovarsi delle persone che ne fosse- 
ro state tcstimonj, o.che ne avessero sen- 
tito parlar da quelli, che vi furon presenti. 
La circostanza del luogo richiama loro il 
fatto ancora più positivamente; e con que- 
sto vien data una maggior autenticità all* 

* 

(i)Non bisogna confondere il luogo di Be- 
tania dove S. Giovanni battezzava, e che gia- 
ce sulla riva del Giordano, col Borgo dello 
stesso nome vicino a Gerusalemme, dove il Sal- 
vatore risuscitò Lazzaro • Molti Padri rimarcano 
che nei manoscritti antichi, il luogo, dove S. ' 
Giovanni ricevette la deputazione degli Ebrei 
è chiamata non già Bethania , ma Bethara . 

Toni. J, ■ H , . 
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importante , e solenne testimonianza resi 
da S. Giovanni Battista a Gesù Cristo in 
faccia ad una gran moltitudine, e davan- 
ti ai deputati della Sinagoga ^ 



( IV. ) 


^ EVANGELIO 

della quarta domenica dell* avventò* 



Principio della Predicaziond 
di S. Giovanni Battista. 



ir j anno quintodecimo deW imperiò dì 
Tiherlo Cesare, essendo Ponzio Pilato Pro- 
curatore della Giudea, ed Erode Tetrar- 
ca della Galilea, suo fratello Filippo Te- 
trarca dell* Iturea ^ e della Traconitide , 
Lisania Tetrarca d* Ahìlene , sotto i pon- 
tefici Anna^ e Caifa, la parola di Dio fu 
indirizzata nel deserto a Giovanni fi^liuo-^^ 
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10 di Zaccaria. Ed egli venne per tutto' 

11 paese intorno al Giordano predicando il 
battesimo di penitenza per la remissionè 
dei peccati, j secondo quello che è scritto 
nel libro dei Sermoni del Profeta Isaia: 
Voce di uno ) che grida nel deserto: Pre^ 
parate la via del Signore: raddrizzate i 
suoi sentieri: tutte le Valli si riempiran^- 
no j e tutti i monti e le colline si abbas^- 
serannoj e i luoghi tortuosi si raddrizze^ 
ranno; e i scabrosi si appianeranno; e tut^ 
ti gli uomini vedranno il Salvatore in- 
viato di Pio.(S. Lue. cap. III. V. I.— *5. )♦ 

, SPIEGAZIONE. 

jr. L* anno quintodecimo dell* imperiò di 
Tiberio Cesare, essendo Ponzio Pilato pro- 
curatore della Giudea, ed Erode Tetrar- 
ca della Galilea, e suo fratello Filippo Te- 
trarca dell* Iturea, e della Traconitide , e 
Lisania Tetrarca di Abilene, sotto i pon- 
tefici Anna e Caifa la parola di Dio fu 
indirizzata nel deserto a Giovanni figliuo- 
lo di Zaccaria . Gesù Cfisto è sul momen- 
to di aprire la sua carriera evangelica . 
Rinchiuso finora in un piccolo Borgo dèl- 

H 2 
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la Galilea, incognito al mondo, di cui de- 
ve essere il Salvatore, ignorato perfino dal 
suo popolo che lo attende con impazien- 
za , si prepara ad uscire dalla sua oscu- 
rità . Questo sole di verità non tarderà ad 
alzarsi sull’ orizzonte , e a scacciare dinan- 
zi a lui quella notte di tanti secoli , nel- 
la quale giaceva addormentato il genere 
umano. Ma prima di mostrarsi egli si fa 
annunziare, egli fa brillar la sua stella del 
mattino . Egli invia il suo Precursore a 
dichiarare a quella nazione, la quale so- 
spira la sua venuta, che senza ritardo egli 
si farà vedere da lei. Giovanni Battista 
abbandona il deserto, dove avea passati 
j suoi primi anni , e viene sulle sponde 
del Giordano a far risuonar T annunzio del- 
la vicina venuta del Liberator d’Israele. 

z. Noi vediamo nelle prime parole del 
nostro Evangelio , fissata da S. Luca con 
precisione l’epoca, nella quale S. Giovan- 
ni Battista comincia la sua predicazione , 
ed il luogo, dove egli la fa sentire. Avre- 
mo più di una volta occasion di osserva- 
re questa avvertenza dei sacri Scrittori, 
nel marcar tutte le circostanze dei fatti. 
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che ci trasmettono . Con tal mezzo met- 
tevano a portata di verificar Tesattczza del 
loro racconto colorò, alla cui presenza scri- 
vevano , vivendo questi contemporaneamen- * 
te ai fatti de* quali molti tra essi furono 
testimonj,e tutti almeno in istato di chia- 
rirsene con facilità. Nessuno di questi fat- 
ti, nessuna delle loro circostanze, ebbero 
a provare la menoma contraddizione in quel 
tempo, malgrado l’odio, che dagli Ebrei 
spezialmente portavasi al Cristianesimo . 
Tanti fatti, i quali, quando eran recen- 
ti e facili a verificarsi , non furono con- 
traddetti da quegli che vi aveano interes- 
se, come mai dopo dieciotto secoli pos- 
sono essere ragionevolmente rivocati in 
dubbio ? 

Uno dei me*zi immaginati dalla mo- 
derna incredulità per cavarsi dall’ imbaraz- 
zo, in cui la getta questa confessione; 
del secolo , il quale dopo aver veduti c 
fatti evangelici, ha veduto poi comparir 
gli Evangeli, uno dei mezzi, dico, è dz 
negare , che questi libri sacri siano di que- 
gli Autori, ai quali sono da noi attribui- 
ti. Secondo essa, sono stati scritti poste-f 

H , 
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riormentc a quella generazione contempor 
ranea dei fatti, c per conseguenza abbiam 
torto a prevalerci della testimonianza di 
quella generazione. 

4. Domanderemo primieramente ai no- 
stri increduli, se tra tante ragioni che es- 
si hanno di credere , che un' opera sia di 
un tale autore, ve ne abbia alcuna, che 
non possa con eguale aggiustatezza appli- 
carsi ai nostri santi Evangeli? Sarà forse 
la conformità di quest’ opera cogli usi , e 
coi costumi dei paesi , e del tempo , in 
cui si dice scritta ? Sarà il rapporto' che 
ha col genio , e col carattere conosciuto 
dell’ autore , a cui viene attribuita ? Sarà 
r opinione del tempo che l’ ha seguita im- 
mediatamente ? Sarà la testimonianza , le 
citazioni de’ scrittorf posteriori ? Di tutti 
questi motivi , che determinano il loro con- 
vincimento sopra tanti scritti profani, qual 
è quel che manèhi ai libri santi? Negan- 
do la loro autenticità, fanno essi crolla- 
re quella di quante Opere hanno esistito nel 
mondo . Essi hanno, egualmente le stesse 
ragioni di esser persuasi, che i nostri li- 
bri sacri sono stati scritti dagli Evange- 
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. listi , quanto per credere , che ogni al- 

^ tra opera sia di quell^ autore di cui por- 

I ta il titolo . E che bisogna loro di più, 
per esserne egualmente certi? 

5, Egualmente certi? Ah! questo non è 
dir tutto. Non vi furon giammai libri tan- 
to autentici quanto i nostri Vangeli, per- 
chè non vi furon mai libri , di cui la fin- 
zione , c la supposizione fosse tanto im- 
possibile . 

6 , Il Libro più difficile da supporsi , e 
da fìngersi, è quello per il quale una so- 

* cictà intera prende un vivo interesse, quel- 
lo che fa il di lei titolo costitutivo, qucl- 
»’■ lo che fa il codice delle sue leggi, c la ba- 
se della sua religione. Quanto cssp c più 
caro , e importante , tanto più essa è pre- 
murosa di verificare se esso abbia quella 
autorità , che gli yien attribuita , Quanto 
più ella rispetta T autore , tanto, più essa 
esamina con attenzione, se l’opera che si 
presenta sotto il nome di lui, sìa infatti, 
e veramente di Ini, 

7, La difficolti d’ ingannare una società 
tutta intera sopra un punto in cui è a lei 
essenziale di non esserlo, viene infinitamen- 

H 4 
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te ad essere più grande, se questa socie- 
tà è sparsa in molti paesi separati gli uni 
dagli altri per grandi distanze . Non si '< 
tratta più d’ingannare una sola società, 
bisogna ingannarne molte. Gli Apostoli a- 
veano dilatata la loro predicazione nell’Ita- 
lia , nell* Egitto , nella Grecia , nell’ Asia - 
minore, c in molti altri paesi ancora. In 
ciascuna regione aveano fondate molte Chie- 
se. Come immaginare, che a tante Chic- ^ 
se così disperse si abbia potuto persuade- 
re che quelle opere, di cui esse non avea- 
no giammai sentito a parlare, fossero ve- 3 
ramente dei lor primi fondatori ? Come far 
adottare a tutti questi uomini nel tempo 
stesso , senza che alcun di loro reclami , 
una impostuta, eh’ essi avevano tanto in- 
teresse , e tanta facilita di svelare ? 

8. La supposizione , e la finzione degli 
Evangeli diviene ancora molto più stupen- 
damente incredibile, quando si pensa che 
sarebbe stato mestieri di farli ricevere da 
molte società opposte tra di loro . Io veg- 
go fin dal principio del Cristianesimo for- 
marsi delle eresie animate da un odio fu- I 

rioso contro la Chiesa, la quale dal can- j 
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to SUO le condanna severamente . Ma io 
veggo gli Evangeli sparsi tanto nella no- 
stra Chiesa, quanto nelle Sette da lei se- 
parate . lo veggo e cattolici , ed eretici 
ammettere l' autenticità di questi libri , ri- 
conoscerli come la 'regola della lor fede 
farne il giudice delle loro dispute conten-: 
zìose , I partiti o^iposti mi sono reciproca- 
mente garanti della verità da essi unani- 
mamente riconosciuta . L' uno veglia trop- 
po attentamente sull’ altro, perchè alcuno 
dei due abbia potuto commettere la fro- 
de , sia senza la saputa , sia còl consen- 
so del suo avversario ^ Si dirà forse che 
r uno dei due avendo fatta la finzione , 
e la supposizione abbia avuto il diritto 
di farla adottare dall’altro? Si dirà ch’es- 
si si sono accordati per combinare insie- 
me questa falsità ? L’ incredulità è ridot- 
ta a scegliere 1’ una o 1* altra di queste 
due assurdità . 

p. Supponendo contro 1* evidenza , che 
qualcheduno avesse avuto il potere di far 
passar universalmente sotto il nome degli 
Apostoli gli Scritti evangelici di sua com- 
posizione, chi è che ne avrebbe avuta 1« 
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volontà ? Non si divien falsario senza in-* 
teresse : e qual interesse poteasi avere nel 
supporre, e fìngere degli Evangeli, che or- 
dinano di rinunziare a tutto, di amare le 
umiliazioni, di desiderare i patimenti? I 
libri che obbligano al martirio , non son 
quelli che si fìngono, e che si suppongoi- 
no . Che v* abbia uomini i quali si lasci- 
no trucidare per qualche errore , che gl' in- 
ganna , si può in qualche maniera conce- 
pirlo; ma si sono mai veduti uomini, che 
si facciano massacrare per Iq loro proprie 
finzioni? 

' I o. Si vuole , che i quattro Evangeli 
siano stati finti , e suppositi . Ma gli Atti 
degli Apostoli, ma tutte le loro Epistole 
hanno un rapporto necessario cogli Evan- 
geli. Spesso i fatti evangelici vi sono, ri- 
chiamati; per tutto vi sono indicati o ta- 
citamente supposti. Si dirà forse che quc"» 
sti scritti degli Atti, dell’ Epistole non so- 
no neppur essi degli autori, di eoi parta- 
no i nomi? Non ci arrestiamo alla ecces-? 
siva difficoltà, per non dire alla impossi-» 
bilità di fabbricare posteriormente ai fat-* 
tanti scritti, i quali quadrassero pcr« 
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fettamente, c non lasciassero scoprire al- 
cuna traccia di fraude sia tra di essi, sia 
con tutte le circostanze del tempo , c dei 
luoghi . Coloro , che non hanno vergogna 
di questa ridicola asserzione, considerino 
r illusione , che sarìa stato necessario di 
fare alle Chiese, alle qua,li 1 * Epistole de- 
gli Apostoli sono indirizzate. Ci dicano co- 
me sarebbe venuto a capo di persuadere a 
tutti i Cristiani di Roma, di Corinto, di 
Tessalonica , c di tanti altri paesi, eh’ es- 
si avevano ricevuto da San Paolo delle 
lettere , le quali in fatto non avev^uo 
giammai vedute . Non si giunge a ingan- 
nare gli uomini sopra quello- che veggono, 
c sopra quello eh’ essi medesimi sentono, 
c provano, 

1 1 . Noi vediamo gli Evangeli citati da- 
gli autori , che fiorirono immediatamente 
dopo gli Apostoli , c eh’ erano stati loro 
discepoli; da S. Clemente (i), da S. Igna,- 

( 1 ) Bisogna osservare che S, Clemente non^ 
cita che i tre primi Evangelisti . Egli avea con- 
sumata la sua vita col martirio, quando S» Gio- 
vanni pubblicò il suo Evangelio verso il fin^ 
del primo secolo. 
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zio, da S. Policarpo. Si vorrà sostenere ^ 
che anco gli scritti di questi Padri apo- 
stolici, sictio stati del pari fìnti c fabbri- 
cati a talento? Quelli, che li hanno rim- 
piazzati , cioè S, Giustino, S. Ireneo , Ter- 
tulliano , citano similmente gli Evangeli ; 
anzi citano in diversi luoghi que* Padri so- 
praccennati . Si vorrà dire , che gli scritti 
ancora di questi sieno stati falsamcute fab- 
bricati ? Discendiamo ancora una genera* 
zione più basso , c troveremo altri santi 
Padri in maggior numero, che sono garan- 
ti della autenticità tanto degli Evangeli , 
quanto delle Opere dei loro predecessori . 
Gli autori ecclesiastici tenendosi gli uni agli 
altri, riportando tutti alcuni passi si de- 
gli Evangeli , come degli autori anteriori 
formano una catena, che rimonta sino agli 
Apostoli , e discende sino a noi . Se gli 
Evangeli sono fìnti c suppositi , bisogna di- 
re, che lo sieno parimente quante opere 
cristiane hanno esistito sin dalE origine 
della Religione. 

12 . Per sostener con qualche apparen- 
2a il sistema della supposizione degli Evan- 
geli, bisognerebbe fissar Tepoca, nella qua- 
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le questi falsi Evangeli sono stati intro- 
dotti nel Cristianesimo . Ora noi sfidiamo 
gl’ increduli d’ indicarci un tempo in cui la 
fraudo sia> stata, non diremo solamente 
effettuata , ma possibile . Assegneranno il 
tempo, in cui gli Apostoli viveano an- 
cora? Chi avrebbe avuto ardir di tentar- 
la sotto i lor occhi? Avrebbesi potuto ese- 
guirla loro malgrado? Vorrassi dire, che 
questi Evangeli apocrifi sono stati prodotti 
immediatamente dopo la morte degli Apo- 
stoli? Ma i discepoli, eh’ erano stati istruiti 
dagli Apostoli, e ai quali gli Apostoli avea- 
no lasciato il governo di molte Chiese do- 
po di loro, r avrebbero ignorato? l’avreb- 
bero sofferto? Si rivolgerà il pensiero all* 
età seguente per collocarvi la ideata sup- 
posizione? Quanto più la si allontana dal 
principio, tanto più la si rende impossibile. 
Una maggior estensione della Chiesa, una 
maggiore moltiplicità di Chiese particolari 
rende 1* unanimità più incredibile . Un più, 
gran numero di Sette rende l’ accordo più 
impraticabile. Il sistema della falsificazio- 
ne già dimostrato assurdo, perchè nessun 
uomo avrebbe potuto farlo, lo diviene an- 


I 


t — w 


ìt^ ( IV ) d&Meiìwa quarta 

'' Cori di più, perche in nessun tempo po- 
tuto Io avrebbe . • - 

r^. E quand’anche la falsificazione 
se stàtW'reale, si può mai credere, che 
si iTéS^ potuto effettuarla con tal secre- 
ta ^ che i' nemici del Cristianesimo sì ac- 
caniti Contro di lui j sì attenti a Valersi 
di tutte le maniere per combatterlo, non 
ne fossero Venuti in cognizione, e aves* 
sero trascurato uh mezzo tanto favorevo- 
le alla lor causa? Celso rimprovera ai libri 
santi di essere stati alterati; ma non di- 
ce in nessun luogo, che siano apocrifi: e 
Giuliano attribuisce formalmente gli Evan- 
geli ai loro quaitfer<»'^n6dìa«& peV^^stéaere 
che non 'sienò operi dei medésimi', voi f 
o deistiV«Vi*e5^efii?«f^^ non solo tut- 
to il popòfó di Q-istìarti , che vi fu sino 
Z‘ tutto il popolo d’ incre- 

duli!^# ha elistitò prima di voi. - ^ 

nostro Evangelio, ed 
, che ci presenta l’e^ 
Santo Precursore. Modello dei 
sblifarj nei primi suoi anni per le sue in- 
credibili austerità; sari negli anni seguen- 
ti- il' modello degli 'Uomini Apostolici per 
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!a forza e Testension del suo zelo, onde 
esser poi finalmente nella suà morte il mo- 
dello dei martiri per Tintrepidezza del suo 
coraggio » Quest’ aurorà del giorno bril- 
lante, che deve ‘ben presto illiiminar l’ uni- 
verso y si tiene nascosta in unà notte pro- 
fonda sino al momento in cui le sari or- 
dinato di Comparire. Che fa egli, che fa 
nel fondo del suo deserto, lontano da ogni 
umana società, che fa quest’uomo desti- 
nato ad annunziar, un giorno, al genere 
umano la sua salute? Egli si prepara a que- 
sto gran ministero. Fugge gli sguardi, per 
presentarsi in seguito con più autorità, e 
si dà il diritto di predicare la penitenza, 
coi praticare in se stesso , malgrado la sua 
eminente santità, la penitenza più rigoro- 
sa, e di cui gli uomini non avevano avu- 
ta giammai 1’ idea. Il primo Apostolo di 
Gesù Cristo insegna la strada a voi , a 
voi che siete chiamati alla stessa funzió- 
ne . Mirate questo gran personaggio dispór- 
si ad una predicazione di alcuni inesi col 
ritiro di trent’ànni. Potreste voi credere 
che alcuni studj superficiali fatti in mez- 
*0 al mondo sieno stati una preparazione 
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sufficiente ? Studiate , sì., questo vi c io 
fatti necessario, studiate le gran verità , 
che sarete incaricati di predicare. Ma im- 
parate dal più gran predicatore ch’esistesse 
giammai, dove, e come le dovete studiare. 
Sarà nella solitudine ad esempio di lui che 
ne acquisterete la cognizione . Le. vostre 
meditazioni v’istruiranno, più,, che le vo:- 
stre fatiche : e otterrete la scienza , l’ u- 
nione, la forza, tutti i talenti di cui ave- 
te bisogno, ben più sicuramente e ben più 
-abbondantemente davanti il vostro Croci- 
fisso, che nel vostro gabinetto. Penetra- 
tevi delle sante verità , a fine di poterle 
spargere con profusione. Formatevi a quel- 
le virtù che dovete predicare. Il vostro 
esempio sia la vostra prima predica . Il 
rispetto che si avrà per la vostra perso- 
na, ne ispiri per i vostri discorsi. La vo- 
stra vista ricordi quella gran parola dell* 
Apostolo , e ve ne faccia fare 1’ applica- 
zione: siate miei imitatori, come io lo so- 
no di Gesù Cristo ( i ) ., Non trascurando 

af- 

' (i) Imltatom nul estote, tleut & ega ChA- 
iti, I. ad Codnth. IV* v. . * 
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afFatto gli umani ornamenti, divcnati per 
nostra sventura troppo necessarj, guarda- 
tevi bene di non attaccarvi ai medesimi 
troppo fortemente, e soprattutto esclusiva- 
mente . Non cercate di piacere , ma pen- 
sate solo a persuadere . Studiate di ren- 
der le vostre esortazioni, non già grade- 
voli, ma sode, non di vestirle di grazia * 
ma di armarle di forza . Gli Oratori no» 
riscuoton che applausi -, ma gU Apostoli ope- 
rano le conversioni ^ 

15. Soltanto dopo aver int-cso l’ordine 
di Dio S. Giovanni Battista abbandona il 
SUO deserto, ’e' viene sulle rive del Gior-, 
dano ad esercitarvi il ministero, per cui era 
egli stato dato al mondo. Ed acciocch’en- 
tri nella carriera, è necessario ghe Dio glie- 
la apra: altra lezione data dal di lui csem-r 
pio a quelli, che un giorno debbon seguir- 
lo . li Santo più perfetto, non ardisce ìi^t 
gerirsi nelle funzioni sacre, prima che la 
voce di Dio non ve l’abbia chiamato; c 
taluno ardirà lusingarsi di non aver biso- 
gno , che della 'sua propria volontà per 
andarvisi ad ingerire ? , 

T^. Non è solamente l’onore del sacra 
Tomo L I 
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ministero , che ci è proibito di usurpare * 
quando non vi siamo chiamati come Aron- 
ne ( I ) . E’ un errore quanto comune , al- 
trettanto funesto il credere* che la voca- 
2Ìone divina sia necessaria sólamente agli 
Ecclesiastici . Uomini di ogni stato * voi 
ne avete un bisogno eguale. Uno dei prin- 
cipi più importanti * ma altrettanto inai Co- 
nosciuti della morale cristiana, si è P ob- 
bligazione di consultare la volontà di Dio, 
e di conformarvisi * quando si tratta di en- 
trare in una professione qualunque sia* 
17. Noi abbiamo tutti una vocazione 
comune ; ed ha ciascun di noi una vocazione 
particolare. Dio vuole che tutti gli uomi- 
ni siano salvi (2) : eccovi la vocazion ge- 
nerale. E«li ordina a ciascun Uomo di man- 
tenersi in quello stato , a cui fu egli chia- 
mato (^): eccovi la vocazione particola- 
re. L*una di queste vocazioni è il nostro 

( I ) ifuisiluant SHtmt sìhl hofìoterH i tei qui 
votatut a Dea txMqucm Axtoa* Ad Hcb. V.v. 4. 

(2) QmtM homìries vuit ìalwt fieri é 1. ad 
Timoth. II. V. 4. 

( 5 ) Utiuiquìsque iH qua fattone vocatut est * 
in ea permaneat . 1. ad Corinth. Vii. v. 20. 


' ^ < 

Digitized by Googic 


»jsrlx’ AWSJTTO . 

scopo t l’altra è il nostro mezzo per rag- 
giungeiYo . La prima è il termine , dove Dio 
lìe aspetta : la seconda è la strada dove 
egli ci colloca per arrivarvi. Autore co- 
m’ è delfii salute, egli si propone di rac- 
coglierci tutti nel di lei grembo : autore 
della società, egli ci divide tra le diver- 
se professioni, di cui è composta. Noi sia- 
mo nella sua mano, come la creta nella 
man del vasajo; c questa comparazione, 
benché sia dcUoSpirito Santo, é ancora trop- 
po debole per esprìmere la dipendenza, in 
cui siamo dal nostro Creatore . "Siccome il 
vasajo ha il potere di fare della sua mas- 
sa di terra quel vaso, che più gli piace (i); 
c Dìo parimente 11 padrone assoluto d’ im- 
pegnarci secondo il suo divin beneplacito* 
Noi non siamo padroni di noi medeslnu 
per disporre di noi stessi a nostro talento: 
ed è un attentare al suo supremo domi- 
nio , ed un metter la nostra volenti in 
luogo delta sua autoriti, l’ attribuirci quel- 
le funzioni , che non dobbiam ricevere se non 

( I ) Jfn non hahet poteitaìem figulus luti , eX 
tadem 'majsafatCre allud tjuìdem vas in honorem 9 
aSud ^ero in tontmelì^? Roin. 1X> v. ai* 
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da lui. E non è egli quello, il qualé crean-i 
doci ci ha resi atti piuttosto ad uha pro- 
fessione , che ad un’ altra ? Non conosce 
egli perfettamente quello, ch’egli ha posta 
dentro di noi, il carattere, i getij, le- in- 
clinazioni, l’agilità dello spirito, i.- talen- 
ti , le qualità ' che ci ha date ? Avremmo 
noi la pretesa insensata di conoscer noi 
stessi tanto pienamente, quanto siamo co- 
nosciuti? da lui ? Diciamo anzi di più : la 
cognizione di noi medesimi è quella , che 
ci manca più d’ogni altra, perchè è quel- 
la «opra la quale facciamo a noi stessi mag- 
gior illusione. V uno, spinto dalla sua pre- 
sunzi&iw, si giudica capaig^ di cose superio- 
ri alla sUà po/tata ^L’ litfcftttto dal-, 
tifmdczzà#|io^^ di far quel- 

che ^JlUi liusèirebbe più facile. -Que- 
4alla sua immaginazione, 
^orrVuol se non ciò; che gli vicn presen-r 
. .rato^da essa . Quello i trasportato dalle sue 
^àsstoniÌ M persuade di quanto esse a lui 
.^suggeriscono . Quasi tutti accecati dal loe 
fo amor proprio si attribuiscono le qua- 
lità che non hanno , o esagerano quelle , 
che possono avere: prendono i loro desi- 
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detj per disposizioni, i loro gusti per ta- 
lenti, i 'ioro sentimenti per virtù 1. Con una / 
cognizione di noi medesimi cosi limitata, 
cosi incerta, cosi falsa, pretendere di de- 
cidere coi nostri proprj lumi lo stato di 
vita -che meglio r ci convenga, questa agli 
occhi della ragione è una verissima stra- 
vaganza ^ 

- i^.-Agli occhi poi della religione que- 
sta è una delle più ardite temerità. Non 
vi c cosa, da cui più dipenda la salute eter- 
na, quanto la scelta dello stato « Questo 
primo passo, decidendo la strada che si 
avrà a seguire , ,annunzia il termine dove 
un giorno si giungerà» Senza dubbio non 
vi è alcuna professione, a riserva di quel- 
le che sono ree di loro natura, la qua- 
le non possa condurre al Cielo. Tutte pre- 
sentano dei mezzi di salute; ma tutte al- 
tresì hanno le loro difficoltà c i loro pe- 
ricoli . La Sapienza suprema , la quale pro- 
porziona sempre i.tnezzi al fine, mentre ad 
ogni stato appropria i doveri, ed a cer- 
te particolari tentazioni lo espone, per cia- 
scuno stato destina altresì quelle date gra- 
zie speziali, le quali adempier ne facciano 
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i doveri , e vincere le tentazioni ^ Sovra- ^ 
ni , questa Sapienza infinita ve lo dichiara 
ella stessa , voi regnate per lei ; ed essa i 

vi ispira le giuste leggi, che voi dettate ! 

ai popoli, eh* ella pure a voi sottomet- 
te ( I ) . Magistrati , essa monta con voi 
sopra i tribunali , c là vi comunica i do- 
ni di luce e d* incorruttibilità , che vi fan- 
no pronunziare delle rette sentenze. Guer- 
rieri, essa vi segue nei campi per vestir- 
vi di forza: e di moderazione. Ministri de- 
gli altari, essa è con voi in tutte le vo- 
stre funzioni per riempirvi della divozio- 
ne , e della pietà necessaria al loro eser- 
cizio . Cortigiani , voi la trovate nelle cor- 
ti in atto d’ insinuarvi T inalterabile ret- 
titudine, che respinge il rigiro, e 1* intri- 
go., Solitarj, essa abita nei vostri chiostri, 
c vi fa amare le mortificazioni, che sie- 
te venuti a cercarvi. Giureconsulti, essa 
assiste al vostro cancello, allontanando da i 
voi lo spìrito della cabala , c facendovi 
trionfare delle astuzie forensi . Negozian- 

( I ) Ver me I{egct regnata , & legum condita-. ^ 
rcf jntta deeemunt» Prov. Vili. v. 15. 

I 
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tì, essa presiede ai banchi dei vostri con- 
ti, e vi fa regnare l’esatta {frobiti, che 
rigetta i guadagni noa leciti . Uomini d’ o** 
gni stato, chiamatela, invocatela; ed cs*^ 
sa vi apporterà tutte le grazie proprie del- 
la vostra professione; grazie di unione, c 
di fedeltà ai conjugati ; grazie di continen- 
za ai celibi; grazie di dolcezza e di fer- 
mezza ai genitori; grazie di docilità ai fi- 
gliuoli; grazie di bontà ai padrcmi; grazie 
di obbedienza ai servi ; grazie di comando 
a tutti i superiori; grazie di sonjmessio- 
ne a tutti i subordinati ^ Ciascuno, dice il 
grande Apostolo , riceve da Dio, il dono, 
che gli è proprio ; l’ uno d’ una maniera , 
raltro di un’altra (i). Le grazie sono diffe- 
renti, come sono differenti i ministerj, come 
sono differenti le operazioni . Ma sempre 
è Dio che opera tutto in tutto , manife- 
stando a ciascuno quello spirito, che con- 
viene a sua utilità ; attribuendo ad uno la 
sapienza, ad un altro la scienza, agli al- 
tri diversi altri doni. Sempre c lo stesso 

(i)Unusquìf^ue proprium donum. habet ex Deo: 
«lìus sic, alÌHS vero riV.!. ad Corinth. YIL v*7* 

I 4 
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Spirito, che effcttna tutto questo, distri- 
buendo ciakuna cosa a ciascuno, secondo 
che piace a lui(i). Rimarchiamo Tespres^ ^ 
sioni : ministeri da esercitare , e doni per 
ben adempirli , Dio è quello che sommini- 
stra il tutto. Egli è quello, che assegna 
gli uni, distribuisce gli altri, riparte tut- 
ti com’egli vuole: dobbiamo dùnque sot-^ 
tometter la nostra volontà alla sua nel mo- 
do, che piace a lui. E’ dùnque ima stret- 
tissima obbligazione quella di metterci nel- 
lo stato , ch’egli ci ha destinato , a fine 
di ricever le grazie, ch’egli per noi vi ha ' 
preparate. Entrando in un’altra professio- 
ne voi sortite dal piano della sua provvi- 
denza^ travolgete i disegni, ch’egli ha so- 
pra di voi, e vane rendete le sue mire di 

(i) ùlvlsìoncs 16T0 gratutrum sur.t , idem autùtt ! 
Splrlttis: & dklslónet ìnìnlstYatlonum^ suut, idirn | 
autem Domlnus: & dhìnones epcratiomni s»nt^ • 
fldem vero Bcus , qui opcratur omnia in omnibus ‘ 1 

Unieuique autem datur manifestatìoSpirltus aduli- ^ 

Mtatem . ^lii quidem p;r spìrUum datur scrmo s a- 
pkntiee: alit autem sermo scientu secundum eum- 

dem Spiritumì alii hac autem omnia ope~ 

:ratur unus aìque idem SpiritHS , dividens singulh 
frout vultt !• ad Corinth. Xlf» v. 4 * ■ 
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sapiieiiza t di beneficenza * I soccorsi , ch'e- 
gli proponeva 'di darvi, erano relativi ai 
doveri, ai quali vi volea sottoposti. Voi 
formate a yoi stessi un altro ordine di do- 
veri. E pretendete torse con questo di ob- 
bligarlo a darvi dei soccorsi di un ordi- 
ne differente ? Vi lusingate* di far variare 
i suoi decreti a talento della vostra vo- 
lontà ? 

rp. Quanto dunque c spaventevole il 
pericolo di errare nella scelta dello stato! 
V inferno c popolato di sciagurati , condot- 
ti laggiù in grazia di questo solo funesto 
sbaglio, i quali ivi piangono eternamente 
da disperati questa prima prevaricazione, 
ch'c stata la causa di tutte le- altre. Ta- 

i 

luno nel chiostro avrebbe progredito di vir- 
tù in virtù) il quale invece è andato nel 
mondo a perdere la sua innocenza , e a 
•precipitarsi di delitti in delitti. Tal altro 
«i sarebbe santificato nel matrimonio e in 
-mezzo alle professioni civili, il quale c ves- 
nuto a farsi l’ obbrobrio del Santuario , c 
-lo scandalo della Chiesa» Ah! se nello sta- 
-to in cui l’uomo è più legittimamente chia- 
mato, sk trova non pertanto esposto bene 
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spesso a, vergognose cadute ; se tra gli Apo-. 
$toli scelti da Gesù Cristo medesimo si 
è trovato un miserabile, che lo ha tradi- 
to; che dovrà dirsi di que’ temerari, che 
di lòr propria autorità si usurpano quegli 
stati, che Dio. non aveva lor assegnati? 
Cosa -dovranno diventare esposti a mag- 
giori pericoli, e mancanti degli stessi soc- 
corsi ? ! 

ao. E quello che rende la loro disgra- 
fia ancora più deplorabile si è , che mai 
non pensano a piangerla. Questo, vuol di- 
re , che non vi è quasi persona , la quale 
s’ immagini di concepire, il minimo scrupo- 
lo di essersi impegnata in una professio- 
ne contro la volontà di Dio.. Si provano 
tutta giorno i tristi effetti della scelta te- 
meraria che si è fatta , ma non si pensa 
mai di rimontare all'origine, che gli ha pro^ 
dotti.. Chi potrebbe calcolare tutta la se- 
rie di peccati, di cui questo, primo, pec- 
cato è la causa funesta , e i quali nascen- 
do gli uni dagli altri, si prolungheranno 
forse in un lungo, corso di anni ? Chi in- 
traprenderebbe di numerare quanti disor-. 
diai farà commettere lo scandalo del pa« 
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jtorc; quante ingiustizie T incapacità del 
magistrato ; quante vessazioni la debolez- 
za dell* amministratore ; quante depreda- 
zioni la rapacità del finanziere; quanti de- 
litti di ogni genere l* indegnità di un uo- 
inQ costituito in un posto qualunque sia? 

« 2x. Noi ascoltiani tutti i. giorni dei la- 
menti amari sopra la colpevol maniera, 
colla quale si adempiono gl* impieghi diver- 
si nella società. Molte conversazióni sono 
altrettante censure degli uomini in carica* 
Talvolta sono prodotte dall* invidia, o esa- 
gerate dalla malignità; ma sovente non so- 
no che troppo vere, e fondate* Quanti no* 
mini costituiti nelle dignità eminenti, che 
indegni ne sono, 0 incapaci! Quanto po- 
chi , che ne sostengon T onore colle loro 
virtù , c coi loro talenti | I secoli , che ci 
hanno preceduti, vedevano in tutti gli sta- 
ti molti personaggi di un merito distin- 
tissimo, eh* erano per gli altri veri model- ^ 
li, ed. oggetti di emulazione* Oggi ohimè! 

,in quale stato si potrebbe citarne un, so- 
lo ? Si cercherebbe invano altrove la cau- 
sa di questa universale sventura. ! posti 
#ono generalmente mal occupa» 


Di;; ' hy G» ")3U 
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quasi ogni persona c fuori del suo pósto; ( 

Di tutti gli uomini, che vediamo nel mon- 
do, ve n’ha ben pochi, che possano lu- 
sin^rarsi di essere dove Dio li vuole . E 
come potrebbero essere collocati conforme 
alla volontà di Dio coloro , che non cb-^ 
bero a lui alcun riguardo nella scelta dei 
loro impieghi ? V ultima cosa * di cui si 
occupa un uomo abbracciando una professio- 
ne , è di sapere, se ne abbia la vocazio- 
ne, e se possa con qualche fondamento spe- 
rare di operarvi la sua salute . 

Si prende determinazione per tino < 

stato: ma quando c che si prenda? Ordi- 
nariamente in una età, in cui il discerni- 
mento non è formato;’ in cui le inclina- 
zioni non sono manifestate; in cui nessu- 
na disposizione è spiegata; in cui non so- 
lamente non si sa quello che un giorno 
saremo, ma in cui non si può neppur sa- 
pere quel che siamo al presente; in cui, 
anziché esser capaci di scegliere, non lo 
siamo neppur di conoscere . Si decide il 
destino di tutta la propria vita, senza ave- 
re neppur tanto di ragione per decidere del ^ 
più leggero interesse. .. • j 
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aj. si prende determinazione per uno 
stato: ma in qual maniera si prende? La 
circostanza della vita, in cui sarebbe nc~ 
cessaria la maturità delle più serie consi- 
derazioni, è appunto quella in cui T uomo_ 
si conduce con la minor riflessione . Non 
si prende consiglio che dai proprj desi- 
derj : oppure se cercasi qualche parere, 
si cerca quello di uomini leggeri, dissipa- 
ti, frivoli, e » libertini forse al pari di co- 
lui medesimo che lo ricerca . Non si ascol- 
ta se non quello che piace , nè si vuole 
intendere quello-, che sarebbe utile • .Non 
vogliamo darci la pena di studiare noi stes- 
si, di esaminare le qualità che abbiamo, per 
sceglier lo stato , in cui esse potrebbero 
meglio spiegarsi , c di rimarcare i nostri 
difetti, per ischivar quella professione, in 
cui sarebbero più pericolosi. Non si guar- 
dano nè i pericoli, di cui «tutta la strada 
è seminata, nè il termine, ove essa con- 
duce. Immaginatevi un passeggero, che si 
getta spensieratamente sopra la prima na- 
ve che incontra, senza considerare se sia 
essa abbastanza solida c forte per .confi- 
darle la sua esistenza nè' 5C. debba con- 
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porto j che è, ì’ oggetto lànicó del 
stao viàggio ‘ ^ 

44. Si ipfèntie dctertnìftàaionc per ìind 
5tato>nàà ^cr quali hiòtivi si prettde> Quasi 
mai ilei le tottsiderazipai religiose, che pur 
e^ér domerebbero le sole, che vi ti deter- 
fflìnass^ov 11 .rispetto per le persone, da 
«ùi- SiMÉpetìde^ la compiacenza Verso quelli 
che ‘ Stì 'àrtìàftó 4 ^talvolta il solo azzardo, 
ima Occasione , che par faVòrcVOle ; altre • 
Tòlte UA disgusto provato, un dispetto Con- 
Celato i' pud '* spesso i CoAcordati di fami- 
glia j de ConVeAìeAZe di socìetdj l’órdine 
della Aàscitai eccovi, e lo vediamo con- 
tinuaiAente y le ragioni che deddonò tut-^ 
ti gli 'uwnini allo > statò 1^ abbra^auo * 
ef, Xia- sari , dunque Vietató di avere 
qùalc^ elgUerde^Me umane considerazio- 
ni presèritto di calpestare tutte 

le ^<Sl9AVebieAte sociali., ed andare. Con di* 
sprcgiòi Nàeìl’ ordiAé Universalmente stabi- 
lito; a getterei iq bràccio a quelle profes- 
sioni^ ‘Che dpttgttàAò al rango j nel quale 
la próvvidenzà ci ha fatti nàscere ? 

se?. A Dio non piaccià che noi èsage- 
nàfiio le sante veri$a; t che per non aU 
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terare la loro severità , rechiaoà Jjtegm--; 
dizio alla loro saggia moderazione ^ La vc-t 
ta prudenza umana non è contraria alla 
prudenza cristiana; ma bensì deve esset^» 
le subordinata . V abuso consiste ^ non ^ 
prender in considerazione le convenienze 
sociali , ma' a considerarle unicamente ^ ò 
almeno principalmente . Lo spirito della re* 
ligione non esige, che Tuomo di una classe 
superiore discenda ad una professione mec+ 
tanica, nè che quello di uno stato inferiore 
aspiri air esercizio di funzioni, che sono al 
di sopra della sua condizione . Noi debbia* 
ino al contrario guardar quel rango , in cui 
la provvidenza > dandoci T essere , ci ha 
tollocati. Come una prima indicazione del- 
le sue mire . Ma nella condizióne^ in cui 
Dio ci ha fatti nascere, sonovi molte pro- 
fessioni d* abbracciare ; e tra queste bisó- 
gna scéglier quella, che deve condurre pià 
sicuramente alla salute . Le considerazio- 
ni umane devono unicamente formare del- 
le esclusioni. Le considerazioni divine so- 
nò le sole degne di èssere i nostri moti- 
vi. Le prime non devono servire, che ad 
allontanarci da quegli stati, che sono ad 
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esse contrarj: le seconde hanno solo il di- 
ritto di fissarci in quello stato, ch’esse 
soie c’ispirano di adottare. 

17. Si prende determinazione per uno 
stato : ma con quali mire si prende ? Questo 
c quello che è più deplorabile, il più del- 
le volte si prende per quelle mire , che 
più ce ne dovrebbero allontanare: per fa- 
vorire le proprie inclina-yoni viziose, [>ei’ 
saziare più liberamente le passioni più ree . 
il libertino corre nel campi sperando di 
trovarvi la licenza. Il vanaglorioso mon- 
ta sui tribunali, cercando le considerazio- 
ni , e la stima . L’ indolente entra nel san- 
tuario ad abbandonarsi all’ oziosità . L’ a- 
varo si getta nelle finanze per accumular 
dei tesori. Io cerco in tutti gli stati uo- 
mini , che vi sieno introdotti colle viste 
di operare la loro salute: é quanto pochi 
nc veggo ? Soprattutto la sciagurata pas- 
«ioii dell’ a^n^bizione è quella, che popola 
le diverse professioni della società. Si in- 
veste una strada, in cui si spera ( questi 
c l’ espresston che si adopera ) di fare il 
nvaggior cammino . Si sceglie tra gli sta- 
ti queHojin cui si nutrisce tnaggior lusiu-» 

ga 
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ga di raccoglier maggiori dignità, maggio- 
ri onori e ricchezze. Non si pensa che ai- 
beni di fortuna: niente ai doni della grazia. 
E cosa succede da questo primo errore ? Lo 
spirito, che si portò nella scelta, si con-- 
scrva anche nell’ esercizio : non vediamo 
nelle sue funzioni se non quello, che vi ab- 
biamo cercato ; ne adempianao gl’ impegni 
nel modo stesso, con cui cc nc siamo 'in- 
caricati. Questa, questa, non ne dubitia- 
mo, è una delle cause principali, per cui 
noi vediamo tutte le professioni divenir tan- 
ti ostacoli alla salute , mentre dovrebbe- 
ro essere tanti mezzi per arrivarvi. O voi 
tutti, che, secondando queste mire pecca- 
minose , siete sul punto d’ impegnarvi in 
un passo , che farà la sorte della vostra 
vita e della vostra eternità, o sventura- 
ti, fermatevi a questo passo tanto per voi 
decisivo. Tremate di raggiungere quello, 3 
cui così sconsigliatamente vi aifannate di 
correr dietro . Voi otterrete forse i van- 
taggi temporali , oggetto dei vostri voti 
imprudenti; ma se Dio ve li accorda, ciò 
sarà in mezzo della sua collera. Il primo 
castigo , che farà piombare s.opra di voi 
Tom. I. K 
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in pena dello sregolàmento della vostra sceU 
tà sarà di permetter libero il corso alle pas- 
sioni , che r hànno ispirata . I vostri de- 
siderj cagionano il vòstro accecahiento i 
quando ne sarete al possesso ^ i vostri go- 
dimenti lo aumenteranno i Voi cominciate , 
Senza accorgervene, T opera della vòstra ri- 
provazione * Quanto più T avanzerete, tan- 
to menò vi sarà sensibile. Vi rallegrere- 
te di camminare di pròsperità in prosperi- 
tà, mentre che piomberete di rovina in ro- 
vina. E la vòstra eterna sciagura sarà tan- 
to più assicurata, quanto che non ne avre- 
te nè il timore , nè il dolore , e neppure 
la cognizione * 

a 7 . E forse non sarà nemmen necessa- 
rio aspettare la vita futura per racco- 
gliere i frutti amari della vostra scelta * 
Mirate in tutti gli stati quanti malcon- 
tentamenti , quanti dispiaceri per esservisi 
impegnati * Cercate attorno di voi perso- 
ne che si trovirt felici della sitUazion lo- 
ro. Ciascun si lamenta della sua condizio- 
ne t ciascuno invidia qliella degli altri . Il 
disgusto di quello che si possedè , il de- 
siderio di quello che non si ha: eccovi i 
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sentimenti quasi universali . E non è questa 
una naturai conseguenza della leggerezza, 
deir imprudenza, della temerità, con cui 
si entrò nel suo stato ? I paesi che in lon- 
tananza presentano air occhio l’aspetto piu 
ridente, sono talvolta i meno dilettevoli 
ad abitare. Lo stato, che in prospettiva 
non presentava che speranze di felicità, 
sovente, quando vi si c entrato, non of- 
fre che dispiaceri e amarezze . Tutto quel- 
lo che la immaginazione abbelliva, vien ben 
presto spogliato per l’uso dei vezzi, eh’ es- 
sa sul principio gli avea prestati. I dilet- 
ti , di cui 1’ uomo si era lusingato , o si 
trovano nulli , o poco tempo dopo appas- 
siscono per il troppo goderne. E frattan- 
to egli si trova incaricato da se stesso di 
pesi , che non avea preveduti ; si è accol- 
lato una serie di occupazioni fastidiose, di 
cui non aveva avuto prima la minima idea. 
Si vede collocato tra l’ obbligazione di sot- 
tostare a doveri penosi , € tra Ì1 timore 
di disonorarsi se non li adempie: vorreb- 
besi non adempierli; ma non vorrebbesi av- 
vilir se stesso col mancarvi ; e di quà suc- 
cede, che si fa l’uno c 1* altro. Si cser- 
~ K 2 
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citano le funzioni del proprio stato ; ma 
negligentemente e vilmente, dimodoché se 
ne risente tutta la noja, e non se ne co- 
gKc alcun merito. Per la maniera, con cui 
si esercitano i proprj doveri, si vicn a per- 
dere ad un tempo la propria tranquillità, 
c la pubblica stima . 

28. Per la nostra felicità temporale cd 
eterna è una necessità indispensabile il 
conoscere quali sono le mire, di Dio sopra 
di noi, qual è lo stato a cui egli ci chia- 
ma. Ma come giugnere a questa cognizio- 
ne ? Qual mezzo di assicurarsi di una vo- 
cazione, che tanto è necessaria a seguire? 

‘ 29. La prima persona che dobbiam con- 
sultare, siamo noi stessi. Dio creando ruo- 
tilo 'lo ha posto in mano del suo consi- 
glio (i). Egli Id ha dotato della ragione, 
perchè essa lo illuminasse in tutte le cir- 
costanze della sua vita . Ed a che è più 
necessario d* impiegar questa face accesa 
dentro di noi dalla man del Creatore, se 
non a rischiararci in una azione , di cui l’ in- 

( I 1 Deuf ab ìnltlo conni t uh hominem ^ & re ^ 
liquit iìlum in mahu mtilii sui, licci. XV* v. 14* 
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fluenza si spargerà sopra tutte quelle che 
la seguiranno ? Bisogna dunque cominciar 
dall’ esaminare con una seria e continua 
riflessione tanto se stesso , quanto i di- 
versi stati, tra i quali si può far scelta. 
Bisogna primieramente esaminar se stesso 
con una intera imparzialità , ben lontano 
dal volersi adulare o diffamare ; e ciò 
dee farsi per conoscere le inclinazioni, 
che provengono dalla natura, e quel- 
le contratte dall’ abito ; le qualità che si 
possono avere; i talenti che si hanno ri- 
^revuti, e la spezie di occupazione , che 
le une e gli altri rendono la più propria; 
i difetti ai quali siam più inclinati; i falli 
ai quali siam più soggetti ; le tentazioni, 
alle quali siam più facili a cedere; le pas- 
sioni , che hanno sull’anima maggior im- 
pero. Bisogna in seguito considerare i di- 
versi stati, che si possono abbracciare, non 
già con r occhio del mondo , che non ri- 
guarda se non i vantaggi temporali , ma 
con un occhiò religioso, che prende di mi- 
ra i beni spirituali. Bisogna combinare que- 
ste differenti condizioni colle disposiziolfi, 
che vi si porteranno, e giudicare dietrg la 

K 3 
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comparazione deir une e dell’ altre, qnal sia 

10 stato, in cui si avranno più mezzi di 
fare il bene, e meno occasioni di fare il 
male; in cui le facoltà, delle quali siamo ' 
provisti , potranno avere maggior succes- 
so ; in cui le passioni , delle quali por- 
tiamo il germe , avranno minor influen- 
za; e in cui si sarà più disposto e vici- 
no alle grazie , e più lontano dalle ten- 
tazioni. 

3 o. Ma le vostre riflessioni le più pro- 
fonde, le più utili, le più ancor necessarie 
per la scelta di uno stato, non sono suf- 
ficienti . Non basta che abbiate consulta- 
to voi stesso. E’ necessario soprattutto con- 
sultar Dio. Siccome egli è quello, che col- 
la sua sapienza infinita vi ha destinata una 
professione ; perciò avete da cercare di sa- 
pere da lui qual essa sia . Domandategli 
dunque, che si degni di accrescere colla sua 
luce celeste i vostri deboli e incerti lumi, c 
di guidarvi in questo oscuro sentiero, per 

11 quale, se egli non vi dirige, andrete a 
smarrirvi infallibilmente . Ripetetegli spesso 
C(5h Davide : Signore , mostratemi le vo- 
stre strade ; istruitemi quali sono i vostri 
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sentieri (r). Ricevete con rispetto, ascol- 
tate cpn attenzione, seguite con fedeltà le 
sue ispirazioni interiori . Ascolterò , dice-» 
va lo stesso Profeta, quello che il Signo- 
re dirà dentro di me (2) . La stessa do- 
cilità farà dispender sopra di voi la stes- 
sa ricompensa: c Dio vi santificherà, come 
lui, in quello stato, in cui vi avrà col-* 
locato , 

31. Convien per ait^o guardar bene di 
non ingannarsi nell’ ascoltare la voce del 
Signore nelle nostre anime. Avvien soven- 
te di prendere per ispirazioni divine il 
trasporto della immaginazione , e 1’ effer- 
vescenza dello zelo. Alla pietà che ecci- 
ta, è necessario di aggiungere la prudenza 
che diriga . E però per non confonder la 
voce di Dio con quella delle nostre incli- 
nazioni, la bontà divina somministraci un 
niezzo ; ed c d’ indirizzarci ai suoi Mini- 
stri, che giudicheranno più imparzialmen- 
te, e però più sicuramente di noi qual è 

(1) Vlas tuati Domine ì demonstra mìhli^ xe- 
mtas tuas edoce me, Psal. XXIV. v. 4. 

(.2) ,/iudlam quid loquatuxln me Domnus Deut t 
Psal. IXXXIV. Y.p. ‘ 

JC 4 
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la volontà di Dio , e qual è il desiderio 
deir uomo . Per mezzo di essi il Signore 
manifesta ordinariamente le sue intenzio- 
ni : infonde spezialmente sopra essi il suo 
lume , e li riveste dello spirito di consi- 
glio . Ecco il terzo insegnamento che do- 
vete- seguire . ^ Trattate questo affare im- 
‘portante con un Direttore illuminato dal- 
la sapienza divina, il di cui zelo sia con- 
dotto dalla prudenza , e lo spirito matu- 
rato dalla sperienza . Esponetegli candida- 
mente i vostri pensieri e i vostri dubbj , 
le vostre forze e le vostre debolezze , le 
vostre disposizioni buone o cattive , i vo- 
stri movimenti interiori , i vostri gusti e 
le vostre ripugnanze. Dategli la più inte- 
ra libertà d’ interrogarvi , e di darvi, so- 
pra quanto giudicherà più spediente alla vo- 
stra salute, quegli avvisi, i quali avrete 
ragion di credere , che sieno derivati da 
Dio . Quando avrete fatto quello , che il 
Signore domanda, sarà allora che voi po- 
trete con fiducia sperare di esservi confor- 
mato alla sua volontà, di essere entrato 
in uno stato , del quale la sua inano vi 
ha aperta la portai e perciò sperare di più. 
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che la sua santa grazia , dalla quale vi fo^ 
ste introdotto , vi porgeri continuamente 
assistenza ; e che siccome voi siete nella 
strada da lui tracciatavi, arriverete al ter- 
mine , dove egli vi attende ». 

5 2> Ma quegli sventurati , che si sono 
precipitati in uno stato, dove Dio non chia- 
mavali, c che vi si trovano impegnati in 
modo da non poter più dare indietro, sa- 
ranno dunque perduti senza rimedio ? La 
strada , che sono sforzati di seguire , è essa 
necessariamente per loro quella della dan- 
nazione ? Deh ! si guardino da questo in- 
fernale pensiero . La disperazione sarebbe 
per essi L ultima , e più fatale sciagura . 
Solamente col credere la loro salute im- 
possibile , arriverebbero a renderla tale . 
Il Cielo non è inaccessibile se non a co- 
loro , che non vogliono faticare per giun- 
gervi. La scelta illegittima dello stato ren- 
de la salute ben assai più difficile, ma non 
impraticabile . E’ vero^ quest’ è un pec- 
cato più grave di molti altri ; un pecca- 
to , che ha delle conseguenze più funeste 
degli altri . Ma finalmente la misericordia 
divina negli inesauribili suoi tesori tiene 


\ 
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delle risorse contro tutti i peccati . Fin-^ 
chè si può avere la grazia del pentimen^ 
to , si possono sperare tutte le altre . Si 
sono questi infelici allontanati da Dio; ma 
non sta che in loro di avvicinarvisi di nuo- 
vo. Sdrucciolano sul pendìo dell* abisso; ma 
non vi sono caduti. Per loro sono neces-. 
sarj sforzi più grandi; ma questi sforzi, ap- 
punto perchè saranno più penosi, saranno 
ancora più meritorj^ Si troveranno in quel 
luogo, ove Dio U vuole, quando una pe- 
nitenza sincera, un amor ardente verso Dio, 
una osservanza esatta de* suoi comandamen- 
ti , una assiduità puntuale ai doveri dello 
stato da essi abbracciato, ve li avranno 
rimessi. La bontà infinita si degnerà di ren- 
dere al dolor, che avranno della loro eie-, 
zione colpevole, quelle grazie, che avea 
destinate ad una elczion religiosa, 

3^. Ed egZi yenne per tutto il paese in- 
torno al Giordano j predicando il battesi- 
mo di penitenza per la remission dei pec- 
cati y secondo ([nello ch^ è scritto nel libra 
dei Sermoni del Profeta Isaia:. Voce di uno, 
che grida nel deserto: Preparate la via del 
Signore s raddrizzate i suoi sentieri; tutte 
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le valli si riempiranno: e tutti i rnmii c 
le colline si abbasseranno; e i luoghi tor- 
tuosi si raddrizzeranno ; e gli scabrosi si ap- 
pianeranno; e tutti gli uomini vedranno il 
Salvatore inviato di Dio. Il primo ogget- 
to della predicazion^é del santo Precursore 
è la penitenza. E da questo ancora il Sal- 
vatore diede principio alla sua(i). E pa- 
rimente da questo argomento gli Aposto- 
li incomincian la loro (2) . La penitenza 
è la porta del Cielo, Per andar a Dio, bi- 
sogna prima di tutto lasciar la strada che 
allontana da lui . Per empir V anima pro- 
pria delle virtù , che formano la giustifi- 
cazione, bisogna preventivamente vuotar- 
la dei vizj, che vi si oppongono. Non si 
può esser amato da Dio, restando carico 
di colpe abborrite da lui . Non si può amar- 
lo conservando un attaccamento agli ogget- 

\ 

(i) Éxìnde caplt Jesus pratile are ^ & dìcere: 
peenitentum ^^gite : appropinquavit enìm regnumCee- 
lorum. Matth. IV. v. 17. 

( 2 ) Vetrus vero ad illos : Vasmtentlam j hqmt , 
agite ì Ó" baptìi^etur umsqulsque vestrum In no- 
mine Jesu Chrìsti in rctmssionem peccatorum ve- 
strorum. A6t. II. t. 38. 
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ci della sua avversione. Un piacer reo fa 
entrare il peccato nella vostr’ anima ; è 
necessario che un dolor religioso lo faccia 
di là sortire . La penitenza è un dovere u- 
niversale. Dio ordina agli uomini col mi- 
nistero del suo Apostolo, che tutti, c in 
ogni luogo facciano penitenza (i). Ai pec- 
catori il Sacramento della penitenza è es- 
senziale . Ai giusti la virtù della peniten- 
za è necessaria < Siccome non v’ha chi pos- 
sa giudicarsi esente di peccato , così non 
v’ ha , chi debba credersi dispensato dal- 
la penitenza. E non vediam noi i più gran 
Santi esser quelli , che fanno la penitenza 
più austera ? Oh riflesso sorprendente ! 
Questi modellidi tutte le virtù, sono quelli 
che si abbandonano agli esercizj rigorosi di 
una penitenza , della quale non sembrano 
aver bisogno ; c gli uomini carichi dei più 
enormi peccati sono quelli che la rifuggono? 

j4. Non è soltanto a far penitei>za, che 
S. Giovanni Battista esortava gli uomini 
del suo tempo, e in essi quelli di tutti i 

( 1 ) Deus nunc annunùat hominlbus i ut omnes 
uhìciiie foenitenilam agMt . Aifl:. XVJI. v. ^o. 
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secoli: ma era a produr dei frutti, e frutti 
degni di penitenza (2). Nel nostro Evan- 
gelio egli fa consistere questi frutti di pe- 
nitenza in quattro cose. i. Che ogni mon- 
tagna, ed ogni collina, cioè ogni orgoglio, 
per cui 1' uomo s’ innalza al dissopra de- 
gli altri , venga abbassato : orgoglio della 
nascita, orgoglio del rango, orgoglio del 
potere , orgoglio della ricchezza , orgoglio 
dei talenti, orgoglio delle cognizioni, or- 
goglio delle qualità, orgoglio delle virtù, 
tutto sia compresso, e resti schiacciato sot- 
to gli umili sentimenti della penitenza . 

2. Che ogni valle sia riempiuta: lo che si- 
gnifica , che tutti i vuoti che si trovano 
nella nostra vita , sieno occupati ; che le 
omissioni continue, nelle quali noi la pas- 
siamo , finiscano una volta ; e che noi ci 
mettiamo oggimai al livello dei nostri do- 
veri, e all^ altezza della nostra vocazione. 

3. Che le strade tortuose sieno raddrizza- 
te ; e vuol dire , che la rettitudine delle 
nostre intenzioni , la semplicità della no- 

(2) Vaelte fru^us dlgnoi pcenltentìx . Lue. 

111 . V. S. 
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stra fede, la sincerità della nostra som- 
messione ci facciano camminare senza sviar- 
ci nella strada diritta, che Gesù Cristo ci 
ha tracciata, c che la sua Chiesa ci mo- 
stra. 4. Che le vie scabrose, cioè, che le 
inegualità della nostra condotta siano ap- 
pianate; che allontaniamo dai nostri passi 
le pietre, contro le quali troppo sovente 
inciampiamo c cadiamo; che quanto v’ha 
di aspro, c di ruvido in noi, sparisca,e 
dia luogo alla dolcezza cristiana. In que- 
sta guisa , riformandoci interamente con 
una sincera penitenza, come lo dice il San- 
to Precursore , prepareremo in noi stes- 
si le vie del Signore , e meriteremo di 
vedere un giorno il Salvatore inviato di 
Dio. 
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evangelio 


DELLE MESSE DI MEZZA NOTTE , 

is dkll'àùrora del giorno di Natali* 


ETascitA di nostro Signor 
Gesù Cristo * 


In que* giorni uscì un editto di Cesa^ 
te Augusto j che si facesse la enumerazia* 
ìie di tutto il mondo. Questa prima enu^ 
merazione fu fatta da Cirino preside del- 
la Siria . E tutti andavano à dare il no- 
me y ciascheduno alla sua città ( donde 
traeva L* origine j . E siccome Giuseppe era 
della casa e della famiglia di David y co- 
sì aneli* egli andò da Nazarene città del- 
la Galilea alla città di David chiamata 
Betlemme nella Giildea a dare il nome 
insieme con Maria sposata a lui in con- 
sorte y la quale era incinta . JE avvenne , 
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che, mentre quivi si trovavano, giunse per 
lei il tempo di partorire, e partorì il Fi^ 
glio suo primogenito, lo avvolse nelle fa^ 
scie ,e lo pose a giacere in una mangiato^ 
ja: perchè non eravi luogo per essi nelVal- 
bergo . Ed eranvi nella stessa regione de* 
pastori, che vegliavano , e facevan di not-' 
te la ronda attorno al loro gregge. Ouand* ec- 
co sopraggiunge vicino ad essi V Angelo del 
Signore , e uno splendore divino gli abba- 
gliò, e furono presi da gran timore. E 
l* Angelo disse loro: Non temete; imperoc- 
ché eccomi a recare a voi la nuova di una 
grande allegrezza , che avrà tutto il po- 
polo: perchè è nato oggi a voi un Salva- 
tore, eh* è il Cristo Signore nella Città di 
David. Ed eccovene il segnale: troverete 
un bambino avvolto in fascie giacente in 
itna mangiatoja . E subitamente si unì coll* 
Angelo una schiera della Celestiale mili- 
zia , che lodava Dio , dicendo : Gloria a 
Dio nel piu alto dei Cieli, e pace in terra 
agli uomini di buona volontà. E dopo che ' 
gli Angeli si furono ritirati da loro ver- 
so il Cielo, i pastori presero d dire tra di 
loro.* Andiamo sinó'-a Betlemme a vede-» 

re ' 

I 


Digitizec; ' ' 


DI KOSTRO SIGNORB l6l 

re quella^ che è ivi accaduto ^ come il Si- 
gnore ci ha manifestato. E andarono con 
prestezza : e trovarono Maria e Giuseppe , 
e il Bambino giacente nella mangiatóia. E 
vedutolo intesero quanto loro era stato det- 
to di questo Bambino. E tutti quelli y che 
ne sentirono parlare , restarono maravi- 
gliati delle cose , che erano state riferite 
loro dai pastori . Maria però conservava tut- 
te queste cose, meditandole nel suo cuore. 
E i pastori se ne ritornarono glorificando, 
e lodando Dio per tutto quello, che udi- 
to avevano e veduto , conforme era stato 
ad essi pi^detto. (S.Luc.cap.II.v. i.— -ao). 

SPIEGAZIONE/ 

j. In que* giorni uscì un editto di Ce- 
sare Augusto, che si facesse la enumera- 
zione di tutto il mondn. Questa prima enu- 
merazione fu fatta da Cirino preside del- 
la Siria . E tutti andavano a dar il no- 
me , ciascheduno alla sua città ( d' onde 
traeva V origine ). E siccome Giuseppe era 
della casa , e della famiglia di David , 

così anch* egli andò da Nazareth città del- 
^ ^ , 
la Galilea alla città di Davide, chiama* 

Tomo I. L 
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ta Betlemme, a dare II nome insieme con 
Maria sposata • a lui in consorte , la qua- 
le era incinta. I tempi segnati dalla Prov- 
videnza per dar al mondo il suo Libera- 
tore , erano ornai giunti al loro termine . I 
segni, ai quali questo tempo còsi deside- 
rato dovea riconoscersi ,, erano compiuti. 
Lo scettro di Giuda er;i passato in mani 
straniere ( i ) . Le settimane calcolate da 
Daniele erano prossime a terminare (2). 
L’ universo cognito passato per una serie 
di rivoluzioni', di distruzioni, e di stabi- 
limenti d"* imperi, ornai sotto il dominio di 
un sol Padrone , per la prima volta dopo 
molti secoli , trovavasi in pienissima pa- 
ce (^). E l’aspettazione vicina della Giu-' 

( I ) 'Hpn aitferetur sceptrum de Jitda , di' Dux 
de femore ejus , doncc •venlat qui mlttcndUs est , 
ìpse erh expe&atio gerfftum .Gtn. XLiX.v. io. 

( 2 ) Sàio ergo , & anìmadverte : .Àb exltu ser- 
monls , ut Iterum adificetur Jerusalem , usqitc ai 
Chrlstum ducem « hebdomades septem , & hebdoma- 
des sexaglnta du£ crtmt . £^n. IX. v. 25. 

(5) Orletur In dlcbns ejut justìtla , & ahun~ 
dantia pacls . Psal. LXXI. v. 7. ’ ‘ 

lenite > & vldete opera Dormnl , qute posult pro- 
dlgìa super terram : auferèns bella usque ad fi nem 
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dea sopra questo, grande 'avvenimento era 
tale , che la storia ,di quel paese ci mo- 
stra c prima, e dopo la predicazione di 
Gesù Cristo immediatamente una molti- 
tudine d* ihipostori , che si spacciavano 
per il Messia promesso ad Israele, c sot- 
to questo titolo usurpato, eccitavano dcli*- 
le sedizioni , e si sforzavano di aprirsi wn* 
strada alla regal dignità ( l ) • 

Ma mancava ancora ima circostanza 
essenziale alla nascita del desiderato dal- 
le nazioni. Il luogo ne ora stato disegna- 
to dai Profeti; ed era da Betlemme, una 
delle più picciole città della Giudea , chf 

_ dovea uscir quegli, il quale sarebbe il do- 

, / 
t 

terra . ^rcim eonteret i & tonfrìnget arma , 
icuta comburet Igni. Vacate, & videte ejuonlam 
ego sum Deut. Psal. XLV. r. io. ii. > 

. ( I ) %4Hte^hor dles extUlt Theodor, dìeenr , re 
atte allquem , cui contentU numerut virorum eir~ 
citn quadrìngentorum , qui oeeltut est;& omnetp 
qui eredebant ei, dittinoti tunt,& redaSi ad ni- 
hiltm. Voti hunc extìtlt Judas GaUlaus in die* 
but profettionìt , avertit populum pott se , ^ 
ipte perlit: ^ omnet qmtquot contenterai^ ei $ 
di f persi sunt, A^or. V. v. ?5. & 27. 

^ ^ ' ',1 .'x 
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jniriator d’ Israele (i). E Maria allora in- 
cinta di lui faceva la sua residenza a Na- 
zareth, città di Galilea. Ora Dio, che avea 
condotto a termine gli altri suoi oracoli 
coi rovesciamenti successivi delle Monar- ‘ 
chic , e delle Repubbliche , sta in atto di 
metter in movimento il mondo per T ese- 
cuzione ancora di questo. La sua provvi- 
denza suprema dirige verso il suo scopo 
r ordine delle cause seconde : e senza mo- 
strarsi le *fa tutte camminar di concerto-, 
c concorrere al medesimo effetto . Il Pa- 
drone deir impero crede di servire alla 
sua politica , o di spiegare la sua vanità 
nella enumerazione da lui comandatai ma 
egli non è che lo strumento del Padrone , 
eh* egli ha nei Cieli . Egli s’ immagina non 
comprendervi che i suoi sudditi; e il suo 
Dio vi sarà compreso. Tutto quaggiù è 
regolato ed ordinato dall* eterna sapienza. 
I più grandi avvenimenti, che cangiano la 
faccia del mondo, ugualmente come i più 
piccoli accidenti , servono in eguale ma- 

( I ) Et tu Bethlehcm Ephrata parvulus es in 
minibus Juda: ex te mihi egredietur qut sit Do- 
mittator in Israel. Mich. V. v. 2 . 
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tlìera ai suoi disegni. Noi sogliamo attri- 
buirli al caso, peréhè non vediamo il lo- 
ro rapporto con l.a causa, donde deriva- 
no. Il caso non è che un *nome vuoto, ed 
una vana immaginàziortó della nostra igno- 
ranza. Tutte le fila, che muover fanno le 

» 

diverse parti dell?' universo , sono in una 
mano invisibile , che le tira e le allent.a 
secondo le mire ’d^ una profonda sapienza . 
Ma per la loro delicatezza sfuggono alla 
nostra vista , e noi non possiamo veder- 
ne che gli effetti. Le cagioni sono in una 
lontananza oscura, dove non giungono i 
nostri sguardi . Adoriamo in tutti gli av- 
venimenti la mano, che li dispone, e ri- 
spettiamo quello, eh’ essa ci nasconde . Rin- 
graziamola di quanto essa ci procura di pro- 
spero, benedicendola ancora di quanto pa- 
resse portarci di avverso, sempre persua- 
si, eh’ essa non può versar sopra di ned 
se non beni e vantaggi . 

Frattanto Maria e Giuseppe', soli de- 
positari in tutto il mondo del secreto del- 
la provvidenza, s’ avviano Verso .Betlem- 
me , per consumare il gran miscero dell’ 
Incarnazione di un Dio, Maria si avanza, 

L 3 
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portando nel suo seno la sorte del Gencj^ 
re umano: e sembrando non obbedire che 
air editto dell’ Imperatore , essa viene a 
cooperare ai disegni di Dio . Insieme col 
suo nome essa farà scrivere quello del 
Figliuòlo, ch’c per date alla terra. Il no- 
me di Gesù, conscgnaéo nei registri dell’ 
Universo, certificherà il tempo della sua 
•venuta, il luogo della sua nascita, la sua 
discendenza da Daviddc, e manifesterà alle 
nazioni il compimento , e il concorso di tut- 
te le profezie nella sua comparsa su que- ' 
sto mondo . 

4. E avvenne j che j mentre che (luivi- 
Si trovavano , giunse per lei il tempo di 
partorire ^ e partorì il Figlio suo primoge- 
nito j lo avvolse nelle fascie , e lo pose a 
giacere in una matigiatoj a , perche non era- 
'vi luogo per essi nell' albergo . All’ arrivo 
di Maria in Betlemme tutte le circostan- 
ze che dovevano accompagnare T ingresso 
-del Messia nel mondo si trovano riunite , 
“senza che ne manchi una sola . Allora si 
^compì il gran. Mistero preparato dall’ ori- 
gine def secoli, chiamato dai vóti de’Pa- 
’triarchi, annunziato dagli oracoli dei Pro,- 
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fgti , figurato dalle azioni di tanti Giusti. 
Il Cielo si avvicina alla terra . La mise- 
ricordia e la verità si riscontrano. La pa- 
ce e la giustizia si abbracciano (i) . I cicli' 
si distillano in rugiada , e le nuvole fan- 
no piovere il Giusto . La terra apre il suo 
seno, e ne fa germogliare il suo Salvato- 
re (2) . Dio è fatto uomo . 

5. Ma, oh nuovo soggetto di stupore! 
in quale stato il sovrano Padrone dell’ u- 
ni verso viene a mostrarsi al suo regno-? 
D* intorno a lui non ha che un semplice 
artigiano, e una donna occupata a coprir- 
lo con povere fascie; questo è tutto il cor- 
teggio , che lo circonda . Il suo palagio con- 
siste in una stalla sordida e infetta ; e in 
vece di sedere sopra un trono , è disteso 
in, una vile mangiatoia d^ animali. Avreb- 
be (chi Jie dubita) potuto comparire nel 
mondo come un Monarca possente, circon- 

* , ■ ■ ‘ . .i 

(I ) MìrerìcQrìia, vcrìtas obvlavcrunt sibl : 
jusiìtiat & pax oiculata fune, Psal. LXXXIV. 

. vers. li. ... 

( 2) Inorate Cali desupcr^& nubcf pluant ju- 
• stum; aperlaPur terrai ^ germhet S àlvatorem', • 
Isa. XLY. V. 8 , ' ^ 
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dato di splendore, rivestito di maestà. A 
questi caratteri Israele avrebbe riconosciuto 
il liberatore, il re, il conquistatore, og- 
getto dei suoi desiderj , e delle sue speran- 
ze . Ma Gesù Cristo all’ opposto veniva 
a. disingannare il suo popolo delle false 
idee ^ che si era formate del Messia. Egli 
veniva a liberarlo da un giogo ma dal 
giogo del demonio . Veniva a fondare un 
nuovo regno: ma il regno di Dio* Veni- 
va a riunire tutti i popoli in un solo im* 
pero: ma- neir impero della fede. Egli co- 
mincia da- questo momento a confondere 
i vani pensieri della sua grandezza tem- 
porale , Li’ editto deir Imperatore fa con- 
correre a Betleihme una folla di -discen- 
denti di Davidde , che riempie la città tut- 
ta* I i patenti hanno occupate tut- 

te le.' cajse;, e* la virtuosa povertà di Ma- 
ria e iU^-^oseppe non può ottenervi un 
asilo> Nell* universo creato da lui, Dio 
•appena trova’ un posto per nascere . - 

- ‘6. Strano contrasto , e assai umiliante 
per l’uomo! Nel tempo stesso, in cui il 
..deliriò dello spirito umano moltiplicò le 
false divinità all’ eccesso piu ributtante , 
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Jn cui tutto, sino agli oggetti piii vili * 
.otteneva gli onori divini, in cui alle stes- 
se passioni, e ai vizj più vergognosi s’m- 
nalzavano da tutte le parti templj super- 
bi, il vero Dio non ha altro tempio, che 
una stalla. Ivi egli riceve i primi omaggi, gli 
omaggi più puri^ più religiosi , più ardenti , 
che gli fossero stati resi giammai. Giam- 
mai Dio non avea veduto prosteso di- 
nanzi a lui un adoratore tanto perfetto co- 
me Maria. Nel di lei cuore virtuoso, i 
primi trasporti dell’ amore materno subli- 
mavano ancora l’ amor divino , da cui era 
quel cuore penetrato . Noi non possiam cer- 
tamente pretendere di offrire a Gesù Cristo , 
nascente dei voti cosi pieni e perfetti , co- 
m’erano quelli offerti da questa Vergine sen- 
za macchia, benedetta tra tutte le donne, 
annunziata daH’origine -del mondo, e pre- 
parata con ogni sortfe di grazie celesti, per 
divenire U riparatrice del genere umano, 
e la Madre del suo Dio. Ma uniamo le 
nostre deboli adorazioni alle sue , ^e sup- 
plichiamo questa Regina del Cielo della 
terra di portarle ella stessa ai piedi del 
suo Figliuolo, e, di acquistar alle xnedesi- 
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fne colla sua possente intercessione quel 
merito e quella forza , che noi non pos-. 
siamo alle stesse comunicare . 

7. eranvi nella stessa regione de’ pa^ 
stori che vegliavano j e facevan di notte 
la ronda attorno al loro gregge. Quand’ ec- 
co sopraggiunge vicino ad essi V Angelo 
del Signore ^ e uno splendore divino gli 
abbagliò , e furon presi da gran timore . 
E l* Angelo disse loro Non temete ; im- 
perocché eccomi a recare a voi la nuova 
di lina grande allegrezza , che avrà tut- 
to il popolo: perchè è nato oggi a voi un 
Salvatore y che è il Cristo Signore nella Cit- 
tà di David . Il mistero della Incarnazio- 
ne del Verbo appena si compie , che su- 
bito è manifestato . Il Ciclo viene a ri- 
velarlo alla terra . Ma 1’ Angelo incarica- 
to di questa straordinaria notizia, dove 
va egli a portarla ? Andrà egli nei pala- 
oi di Betlemme a scuoter dal sonno , in cui 
giacciono immersi , quei grandi del seco- 
lo , usciti come Gesù dalla stirpe di Da- 
vidde, c ad avvisarli, che dal loro sangue 
è nato il Salvatore ? Andrà a trovare i 
'maestri in Israele, i Dottori della legge. 
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che sulla cattedra di Mose interpretana gli 
oracoli divini , e diri loro , che T aspet- 
tazione delle nazioni c finalmente compiit- 
ta, b che nel tempo segnato dai Profeti , 
il liberator d’Israele, promesso così spes- 
so, e per sì lungo tempo tanto desidera- 
to, è finalmente comparso? Andra ad in- 
dirizzarsi a quei Farisei , di cui la lumi- 
nosa riputazione di santità attraggo i pub- 
blici sguardi; e annunzierà ad' essi, 'che 
quegli , il quale dee perfezionare e consu- 
mare la loro giustizia, si trova presente- 
mente in mezzo di essi? Non già: uomini 
semplici e grossolani, che sostentano me- 
schinamente la loro vita colla custodia del- 
le greggio, eccovi quelli, che su tutta la 
-terra la Provvidenza vuol distinguere per 
renderli testimonj del più grande avveni- 
mento , che sia stato giammai. Eccovi in 
•essi i primi Cristiani. Ma qual c dunque 
il titolo, che loro procura questa insigne 
distinzione? E’ la loro stessa semplicità. 
^ E’ questa virtù sì poco conosciuta dalla 
terra,. che attrae sopra di loro -gli sguar- 
di del Cielo . Mentre che un mondo fri- 
volo ne fa il soggetto delle sue - derisioni , 
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c che nei vani loro pensieri i ricchi là sde- 
gnano , Dio si dichiara di amarla (1), c 
di trattenersi con essa (2). Un pregiudi- 
7 ÀO irragionevole , ma pur troppo comune , 
la confonde colla mediocrità. La mediocri- 
tà al contrario ricorre sovente all’ arrogan- 
za ed all’affettazione, onde farsi valere. 
Il merito non ne ha bisogno. L’uomo ve- 
ramente grande è semplice, perchè un lu- 
stro preso d’ altronde non gli è necessa- 
rio . La semplicità dona alle grandi virtù 
un nuovo prezzo, e ai grandi talenti un 
nuovo splendore . Ella fa amare tutte le 
altre qualità, e giunge sino a far quasi 
gradire là superiorità . I pastori scelti tra 
tutto il genere umano per conoscere , ed 
adorar Gesù Cristo nascente,- semplici di 
cuore come lo erano di condizione , adem- 
pivano con assiduità i doveri di una vi- 
ta laboriosa ; e lungi dagli sguardi del mon- 
do .vegliavano sulle greggie, che loro era- 
no state confidate . Cerchiamo il Signore 

( I ) Derldctur enlm juitl slmplichar . Lampat 
contempta apui cogli atlone s dìvìtum, Job.XII. v.4.y. 

(2) Cum slmplUìbHS sermidnatlo ejus , Proy. 
Ili, Y. S». . 
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colla stessa rettitudine di cuore, ed egli 
altresì si fari conoscere a noi. La prati- 
ca dei doveri della nostra professione, la 
vigilanza sopra noi stessi, l'allontanamca- 
to dalle massime pericòlose, e dai pecca- 
minosi piaceri del mondo, questo c ( e Dio 
ce lo dichiara colla scelta da lui fatta dei 
pastori ) questo c ciò ch’egli 'ama, «e ciò 
eh’ egli ricompensa . 

8. L’Evangelio ci fa osservare, che i 
pastori si videro circondati da un divino 
splendore , che dapprima li spaventò . Noi 
pure siamo investiti da tutte le parti da 
una chiarezza divina. La grazia ci ha fatti 
nascere nel grembo della pura chiarezza 
della Religione . Ma qual effetto il di lei 
splendore produce sopra di noi ? Noi nc 
godiamo senza sentirne il prezzo, noi non 
pensiamo neppure a ringraziar Dio di que- 
sto inestimabile benefizio , col quale egli 
ci ha preferiti a tante nazioni infelici . Si- 
mile ad un giorno brillante, questo lume 
celeste ferisce i nostri occhi delicati e mal- 
sani , che si volgono in altra parte per 
non incontrarlo, oppur che si chiudono vo- 
lontariamente per Aon esserne colpiti. Il 
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suo splendore ci fa spavento come ai Pa-; 
stori ; ma noi non ci curiamo di lasciar- 
ci rassicurare , come essi , dagli Angeli di 
salute , cioè dai ministri che il Signore ci 
manda per annunziarci le sue sante verità. 

9. V Angelo rassicura i pastori istruen- 
doli deir oggetto della sua apparizione. E’ 
questa una nuova importantissima , eh’ ei 
loro apporta . E’ questo un gran soggetto 
d’ allegrezza , eh* ci loro annunzia : la na- 
scita d’ un Salvatore, del Cristo, del Si-, 
gnore. Qual nuova infatti più interessan- 
te aveva mai intesa la terra dopo la sua 
creazione? Questo Bambino nato di fresco 
porta con se un ordine tutto nuovo di co- 
se . Egli alza una mano verso il Cielo : 
'Egli lo apre: c disarmando una collera 
di quattro mille anni -, ne fa piovere la mi- 
sericordia e la grazia. Egli distende l’al- 
tra mano verso la terra , c ne cangia tut- 
ta la faccia. Egli atx)lisce la Sinagoga, di- 
strugge la Idolatria, ed impone al sotto- 
messo uiwverso nuovi dogmi da credere, 
una nuova morale da seguire, un nuovo 
culto da praticare. Qual gioja più univer.- 
sale per rutto il gencr-e” umano, che la na- 
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scita di Gesù Cristo? Gioja per U giusto, 
a cui porta la sua palma : gioja per il pec- 
catore, a cui presenta il suo perdono; gio- 
ja per r ebreo , di cui compie le speran- 
ze: gioja per il gentile, a cui apre la porta 
del Cielo* Ma questa grande allegrezza, 
dev’clla essere assolutamente per tutti gli 
uomini ? Ohimè ! tra pochi giorni su que- 
sto Bambino sarà predetto, ch’egli deve 
essere un segno di contraddizione, e la ro- 
vina di molti (i). Ed egli stesso c’inse- 
gnerà in appresso, che colui che pecca co- 
noscendo la volontà del Signore, sarà più 
severamente punito di quello , che avrà 
peccato ignorandola ; e che sarà doman- 
dato maggior conto a colui, a cui più sa- 
rà stato accordato (ì). Acciocché la ve- 

i 

( I ) Ecco pofitus est hic in ruinam , in rc- 
smre&ionem multorum in Israel , dr in signtm cui 
fontradicetur • Lue. II. v. 54. 

(a) lite autem serviti, cful cognovit volunta- 
tem Domini suit & non preparavi, & non fc- 
eit sccundum voluntatem ejtts , vapulabit multis : 
j^«i autem non cognovit , & fedi digna plagit , va- 
pulabit paucis . Omni autem , cui multum datum 
est, multum quetretur ab co: cui commendave- 

runt multum plus petent abeo. Lue. XII* v; 47.48. 
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nuta di Gesù Cristo sia effettivamente un 
benefizio per voi , o giusti , bisogna per- 
severare : peccatori , bisogna convertirsi > 
ebrei, bisogna riconoscerlo: gentili, biso- 
gna sottomettersi «alla sua legge. Ma noi 
stessi in qual classe siam noi? La nasci- 
ta del Salvatore c per noi un soggetto di 
allegrezza ? Q non c piuttosto un giusto 
motivo di terrore ? Eccovi qual deve es- 
sere nella contemplazione del mistero di 
questo giorno il principale oggetto delle 
nostre meditazioni. Deh! meritiamo di par- 
tecipare al giubilo dei pastori , c di unir- 
ci a quella.chc la Chiesa manifesta in que- 
sta giornata , conformandoci ai precetti , 
e agli esempj , che Gesù Cristo in que- 
sta occasione ci ha dati . 

IO. Ed ecco^vene il segnale : troverete 
un Bambino avvolto in fascicj giacente in 
una mangiato] a . Come l e sari in questo 
stato di miseria e di abbiczione , che si 
debba riconoscere il sovrano Padrone dell’ 
universo , il re della gloria, l’Essere su- 
premo , davanti a cui tutti gli altri esse- 
■ri sono come se non fossero ? E perchè 
esiteremo noi a riconoscerlo in questo sta- 
to ? 
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to ? Quello che confonde la mia ragione , 
^ qiicUo che eccede tutti li miei pensieri, 
quello che il mio spirito,, anche nciratto 
di crederlo, non può comprendere, si ò, 
che un Dio si degni di farsi uomo . Ma 
quando, la fede ha sottomessa la mia ra- 
gione a questo grande mistero; qual dif- 
ficoltà mi può ancora fare lo stato, a cui' 
'si riduce Gesù Cristo nascendo? Il suo pri- 
mo abbassamento rende^ credibili tutti gli 
.altri. Cosa è davanti a Dio tutto lo splen- 
dore della terra ? V opulenza o la mise- 
ria , lo splendore o J’ umiliazione sono un 
niente davanti a lui. Ed egli è egualmente 
grande , egualmente possente , egualmen- 
te Dio, sia che egli si mostri, come in que- 
sto giorno, avviluppato tra le fascie, c 
ili una kalia; sia che egli si presenti co- 
me lo farà nella sua seconda venuta tutto 
risplendente di gloria , e di maestà porta- 
to sopra di una nuvola luminosa. 

^r. Diciamo ancora di più. Questo sta- 
to di avvilimento, sotto il quale egli si 
produce in questo gio>rno , è più conforme 
alle sue viste, più conveniente al disegno 
ché lo fa discendere dal Cielo, e per con- 
Tom. I. M 
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scgnenza più degno di lui , che lo stato 
di splendore e ^i magnificenza, nel quale 
avrebbe potuto apparire. Il Figlio di Dio 
■ vien sulla terra non per partecipare agli 
• onori di suo Padre, ma per ubbidire ai suoi 
ordini; non per ricevere delle adorazioni, 
ma per renderne ; non per esigere delle 
/ vittime , ma per immolar se medesimo . 

. Egli viene come Redentore possente per 
espiare i nostri peccati; come Legislatore 
"' supremo per insegnarci a fuggirli. Fin dal 
' suo ingresso nel mondo Gesù Cristo si pre* 
senta a suo Padre come l’Ostia di espia- 
zione del genere umano (i), ed apre nel 
presepio il ministero di soddisfazione, che 
consumerà sulla croce. Tre sorgenti prin- 
cipali di corruzione infettano 1’ umanità : . 
r attaccamento smoderato ai piaceri, alle 
ricchezze , e agli onori . Gesù Cristo nel 
momento della sua nascita comincia ad 
espiar l’ingiuria, che queste funeste pas- 

(i) Ingredlens tnundum dicit : Hostìam , & obU~ 
tlonem nolulstl ; corpus autan optasti rnìbì: hoìo- . 
cautomata prò peccato non tlbì placuerunt. Tutte 
dixl : ecce venia ,,, ut faclam , Deus , voluntatem 
tuam. Ad Hcb X. v. 5. 6 , 7. ^ 
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sionì facevano a Dio . Egli e^pia la no> 
stra sensualità coi suoi patiménti , la no- 
stra cupidigia colla sua povertà, il nostra 
orgoglio colla sua umiliaaione : ed olFer'en-* 
do come Dio, all eterno suo Padre, quel- 
lo stato’ in cui si riduce come uomo, gli 
rende quello, eh egli solo poteva render- 
gli , cioe^ una soddisfazione degna della di- 
vina Wstà oltraggiata. Quello, che le 
suppliche , i pentimenti , le sofferenze , le 
umiliazioni , le opere buone di ogni ma- 
niera di tutti gli uomini uniti insieme, non 
avrebbero mai potuto operare, l’Uomo Dio 
lo effettua in questo giorno. Guardiamo- 
ci non pertanto dal pensare , che f espia- 
zione, eh egli fa dei nostri peccati ci di- 
spensi dall espiarli per noi medesimi . Lungi 
da noi questa eresia condannata dalla Chie- 
sa nell ultimo generale Concilio. Bisognerà 
dunque ancora pretendere , contro i precetti 
positivi di Gesù Cristo, che le di lui pre- 
ghiere, c la sua passione ci abbiano libe- 
rati dall’ obbligo di pregare c di patire ? 
Lungi, da noi siffatti errori. Il Figlio di 
Dio viene a collocarsi tra gii uomini, per 
farsi il Mediatore tra Dio irritato, e gli 
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uomini colpevoli (i). Egli soddisfa per nor,. 
come prega per noi, come soffre per noi, 
a'ffinchè le nostre soddisfazioni, come an- 
co le nostre preghiere, e le nostre soffe- 
renze unendosi alle sue ne acquistino quel 
prezzo, che la nostra impotenza non può 
ad esse impartire; egli presenta a suo Pa- 
dre le une con le- altre : e spargendo sul- 
le deboli nostre opere i meriti infiniti del- 
le sue , le rende con questa felice assoc- 
ciazione , degne della maestà suprema, e 
capaci di placare la giustizia infinita. Esse 
cessano di esser semplici opere umane , 
quando sono congiunte , e come incorpo- 
rate air opere divine . Non emanano più 
. unicamente da noi, quando è un Dio quel- 
lo che le offre. Laonde la soddisfazione, 
che Gesù Cristo fa oggi per noi, anziché 
dispensarci dalla nostra sodd sfazion per- 
sonale , diviene per noi al contrario una 
lezione, ed un incoraggiamento. Una lezio- 
ne , mostrandoci , come unendo la nostra 
soddisfazione alla sua, possiamo renderla 

< 

(i) Unut ,..&medlator Del, & homlnum hotno 
Ckrlstus Jesus . i. ad Tirnoth. H. v. y. 
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mferitoria,. Uji incoraggiamento, assicuran- 
doci , che in virtù di questa unione , es- 
sa. sarà ricevuta favoreyolmcnte . 

12. Gesù Cristo d dà ancora nel. suo 
presepio un’altra grande istruzione; ed c 
questa il suo esempio. Egli non viene só- 
lamente, ad offerirsi all’ eterno suo Padre 
come , nostro Redentore , nja viene ancora 
a mostrarsi al genere umano, come suo 
Legislatore . È’ ornai vicina^ a cai^ere quel- 
la legge figurativa, ja quale non presen- 
tava che l’ombra sola dei beni futuri, e 
non la loro realtà.(i).;G«à.^sa è sul mo- 
mento di sparine davanti^ al $ble. di. veri- 
tà cbe si le va,, ed iin nuovo Vangelo, nuo- 
ve virtù, nuove ricompense sono portate 
alla terra. Le ricchezze, la’ grandezza, la 
felicità temporale, erano per l’Ebreo car- 
nale l’oggetto de’ suol,yoti, e il prezzo 
attaccato per mezzo della tegge alla sua fe- 
deltà*. Gesù Cristo comparisce; e tutte que- 
ste idee, rimangon confuse , Egli spiritualiz- 
za l’uomo; e innalzandolo al, dissopra dei 
$ '• 

C 1 ) Umbran enìtn habéns lex' futurorum hono- 
rum j non ìpfam Imagimm rerum . Ad Heb. Xt v* 

M j 
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terreni interessi, gli prescrive la fuga dei 
piaceri, il timore delle ricchezze, il dispfe- I 
gio delle grandezze, e gli apre, per ricom- j 

pensarlo dei suoi sacrifizj , e per prezzo j 

della sua ubbidienza, un soggetto di spe- 
ranze di un ordine superiore. Non andran 
molti anni, ch’egli fari intendei'e alla Giu- 
dea i suoi divini oracoli, per farli risuo- ) 
nare di li sino a tutti i confini della ter- 
ra . Egli procla’meri la feliciti di quelli , 
che vivono nell’ afflizione, nella poverti, 
nella umiliazione ; e tuoneri contro colo- 
ro , che vivono nel sen dei piaceri, del- 
le ricchezze e delle grandezze. Ma che di- 
ri egli allora, che noi dicano, e con qual* 
maggior forza ancora, queste fascie e que- 
sto presepio, da quali vuol egli essere? ri- 
conosciuto? Ascoltiamo questi vagiti, che 
gli vengono strappati dal rigore del fred- 
do in una stagióne la più cruda deiran-- 
no, in mezzo ad una stalla aperta da tut- | 
tc le parti, e non avendo niente che Io 
difenda*. Queste grida pubblicano, antici- 
patamente quello , eh’ egli ripeterà in se-^ i 
guito, cioè che chiunque vuol seguirlo, de-? j 
Ve a suo esempio rinunziare a se stesso. 
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€ portare la sua croce (i). Gettiamo gli 
occhi sopra lo spogliamcnto assoluto ^ al 
quale- si è egli ìibbandonato. Comincia 
questo ad annunziare il terribile oracolo, 
che dovea pronunziarsi sopra T estrema dif- 
ficoltà della salvezza dei ricchi (z). Con-* 
sideriamo Tabbiezione profonda, che lo fa 
comparire al di sotto deir ultimo tra gli 
uomini,. Non .è ,.essa. oig^ii un preludio 
della gran massima sì di sovente ripetu- 
ta, che dinanzi a Dio 1 * umiltà sarà il prin- 
cipio deMa elevatone , e l’orgoglio dell’ 
abbassamento (3)? Nel presepio io veg- 
go tutto il Vangelo. Esso è la lezione 
tutti gli stati. Piccoli del mondo, pove- 
ri , infelici , esso v’insegna a rispettare e 
ad amare il vostro stato, il quale è per 
voi una rassomiglianza di più con Ge- 

( I ) Sì quii mlt post me ventre , abneget re- 
' metlpsum , & tolkt trucem suam 1 Ó' seqHatur 
me. Matth. XVI. v. 24. 

' ( z\FacIUhs est camclum per far amen acur tran- 
sire^quam dlvUcm intrare in regnum (celorum • 
Matth. XIX. V. 24. 

( ^ ) Qiù autem se exaltaverìt , humUahltur , 
qui se burnì lìaverlt ì exaltabltur .Mitùi. XXIllt 
V. 12. & alibi . 
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sù Cristo. Ricchi, grandi, felici del seco* 
lo, esso vMstruiscc a temere il vòstro,' che 
vi rende sì differenti da lui. Esso toglie 
agli uni la cupidigia di ciò che non han- 
no , 'agli altri T attaccamento a quel che 
posseggono: estingue in quelli il desiderio . 
di fortuna ; inspira a questi lo spirito di 
anncgazionc: e senza confonder i ranghi ^ 
di cui la distinzione è necessaria alla so- 
cietà , li. riunisce tutti negli stessi princi- 
pi , nelle stesse mire , negli stessi senti- " ■ 
menti , nel medesimo spirito > e nel me- 
desimo cuore . 

■ 13. Noi sogliamo dire: ecco ciò che pro- 
duce lo stato di profonda- abbiezionc , sot- 
to il quale Gesù Cristo entra nel mondo < 
Ah! parliamo più esattamente, e diciamo? 
ceco ciò' eh’ esso dovrebbe produrre* Os- 
serviamo di grazia il mondo, e quel mon- 
do stesso, che si dice Cristiano. Qual dif-- 
ferenza, anzi qual opposizione tra il Mae- 
stro e i discepoli; tra il modello e le sue 
copie! Le passioni ch’egli è venuto a di- 
struggere, non son esse tuttavia le domi- 
natrici della terra, di cui si dividono tra 
dì loro il dominio ? Quanti uomini s’ im- 
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ìmaginiano di condur una vita regolare , sod- 
disfacendo la loro passion favorita; si f^n- 
no un piano di religione, che sia tutto ‘in- 
sieme cristiana e monilana ; accoppiando 
il servizio di Dio, chi colla sensualità, chi 
colla sua cupidigia, tal altro colla sua su- 
perbia e folla sua ambizione! Noi leggia- 
mo nei libri dei Re che i popoli trasferiti 
da Salmanasare nelle’ Città di Samaria , 
adoravano tutto in una volta tanto il Si- 
gnore, ch’era stato invocato su quella «r- 
ra', -quanto gl’ Idoli ch’essi aveano traspor- 
tati dai loro paesi, unend^o** questa 
struosa associazione%*la=Keugioii satità del 
vero Dio, e il culto impuro dei Demon|. 
(r). Non vediam noi forse in ogni parte 
, effettuarsi questa^ unione mostruosa? Non 
c questa una contraddizione assolutamen- 
tc simile , voler essere nel teny»o stesso , 
adoratore d’ un Dio addolorato , • e idola- 
tra dei piaceri ; adoratore d’ un Dio po- 
vero, e idolatra delle ricchezze ; adoratore . 
di un Dio umile, e idolatra delle grandezze? 

(I ) Et eùm Domìnum 'c(^krent i Dllt ijuo^ue 
sulf servlebant jnxta contuctuilnem gcntium, de qul'-^ 
lui translatl fuertmt Samariafn. 4. Reg. XVII- r-'jS* , 
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E suòitameutej si unì eoli* Angeh 
una schièra ddlà cehstiale milizia , che 
loda^Hi Dio* y dicendo: Olmia a Dio ikI più 
alto dè^ (Xeli j e ^ice in terra agli u^i- 
ni dA d>uom ‘ùolontà . Con questo solenne 
esotico gli Angeli annunziano aUa terra U 
do^I^o fine, ‘k doppio effetto de|lar Incar- 
nazióne del Verbo : la gloria di I^o, la pace 
de^i uomini .^<?èsù'CrisltO opera Tuna e 
r altra nel tempo stesso. Dio oltraggiato 
fiApcra tutta la '’^ua gipria. li’ offesa che 
àV« ricevuta era infinita': la riparazione 
òhe’ gli' vien fatta lo è egualmente . La 
giustizia divina ha^ ricevuta la soddisfazio- 
4INl,^e le era dovuta, '^quando ha sàcrifi- 
^cata^una viftitàa divina* Posti al coperto i - 
suoi fritti i la divma nùsericmrdia ripiglia 
^'subitò'^f 'suòi.' f^ è riccMiciliata col 
ci^ f app^k:ifica.to . H peocKfo di Adamo è 
^nito perdonato di un colpo stesso, e 
Tabbondante soddisfazione, che restituisce 
ì)io la sua gloria, rende agli uomini pa- 
fblK^rè'ja pace.n 

15. L’ Union intima che si fa oggi del- 
la divinità , e della umanità di Gesù Cri- 
« sto è per noi un mistero : ma pure quante 
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grartdezze ci fa essa vedere ! La potenza 
divina- vi si dispiega tutta intera. L’ab- 
bassamento di un Dio è il capo d’ opera 
della sua onnipotenza. L’esaltazione c la > 
gloria gli sono naturali. Ma, senza l’Incar- 
nazione , non avremmo giammai saputo che 
fosse in poter di Dio T abbassar se me- 
desimo . La sua infinita santità , e il suo 
orrore per il peccato vi si mostrano splen- 
didamente, poiché egli non ha voluto di- 
sarmar la sua collera, se non dopo aver- 
la saziata' sopra il s^o proprio Figliuolo. 

Il suo amore per gli uominlwi si fa sen- 
tire in tutta la sua forza. Egli ci ama a 
segno, che malgrado le nostre offese si mol- 
tiplicate e sì gravi , malgrado lo sdegno 
profondo di cui lo accendono le nostre col- 
pe , egli si degna ancora di fare i primi 
passi per avvicinarsi a noi , e per operar 
questa felice riconciliazione, arriva sino a 
sacrificare l’unico suo Figliuolo (i). 

i6. Qh, quanto questo eccesso di amo- 
fé deve eccitare il nostro 1 Quanto questo 

( I) Sic enim Deut dilexlt ut filiunt 

fuum unigerùtum daret , Jean. III? v. ' 
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immenso benefìcio, che la nostra immagi-' 
nazione non avrebbe avuta la forza di fi- 
gurarsi, che il nostro cuore non avrebbe 
osato di desiderare , che la nostra ragio- 
ne non può ancora comprendere , quanto 
deve esaltare c4 infiammare la nostra ri- 
conoscenza! E non solamente T Incarnazio- 
ne del Figlio di Dio ci presenta un mo- 
tivo così possente d’amore, ma ce ne procu- 
ra altresì un gran mezzo » Siccome siamo 
naturalmente carnali, e schiavi della ma- 
teria alla quale siamo attaccati, così non 
siamo potentemente mossi che dagli ogget- 
ti sensibili. La nostr’ anima, carica del pe- 
so del nostro corpo, avrebbe pena a innal- 
zarsi da se medesima, senza ajuto inter- 
medio, alla contemplazione c all’amore di 
questo Essere infinito tanto lontano da noi, 
e tanto straniero ai nostri sensi. Dio qui 
si degna ancora di accomodarsi alla nostra 
debolezza, e darci un mezzo di amarlo a- 
dattato alla nostra natura. Gesù Cristo 
si fa uomo come noi , perchè lo amiamo 
come uno di noi. L’amore che noi risen- 
tiamo per questo fratello , che è venuto 
sulla terra a nascere, a vivere, e a mo- 
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tire per noi, e coftic un gradino, che cl sol- 
leva air amore del Padre, che abbiamo nei 
Cieli. 

1 7. Il mistero di questo giorno porge al- 
tresì un possente sostegno alla nostra spe- 
ranza . Esso rende facili a credersi tutte 
le magnifiche promesse del Signore. Qual 
cosa è quella , che non abbiam diritto di 
aspettare da lui, dopo un favore si segna- 
lato ? Egli, può ben fare di noi qualche co- 
sa di più ; ma non può fare di più per noi . 
,Vi è una distanza assai più grande tra lo 
stato eterno del Verbo divino nel sen di 
suo Padre, e lo stato d’uomo, al quale egli 
si riduce, di quello sia tra lo -stato in cui 
noi siamo, e quello, al quale la sua In- 
carnazione deve portarci . 

18. Ma questa grande riconciliazione del 
genere umano col suo Dio, questa pace, 
che Gesù Cristo <viene a portare sulla ter- 
ra, non è accordata assolutamente a tutti 
gli uomini : e gli Angeli incaricati di pub- 
blicarla , lo dichiarano espressamente . Es- 
sa non è che per gli uomini di buona vo- 
lontà'. Il nostro Dio viene a procurarci éa 
salute; col darci i mezzi di-merkar- 
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là. Ci apre la via 4el Ciela/ma vtìblcv 
t^he noi' vi catriamo Ce la rende piana, 
ma vuole- che noi la percorriamo. Dirige 
i' nostri passi’,' tna vuole che lo seguiamo. 
Ajuta i nostri 'sforzi, ma- vuole che noi U 
facciamo Ì.\Ct' o(^e1a^palma, ma vuole che 
noi racqustiliTOi'ta^ felicità, alla q^aicegU 
ci ctniditóc è IVottih-^ c la più grande deU 
le sic grazie; ìBìa- non può essere j che il 
ptezzei 'della* nostta ' corrispciidenza ■ a tutte 

■ di lo- 

ro r-'Andiamo sino a Betlemme j* a vedere 
(lùelio } che è ivi acccadiito , come il Si- 
gnore ci ha manifestato . JE andarono con 
Prestezza Ecco quali sono gir uomini di 
buona volontà, ai qìrali Gesù Cristo na- 
scendo porta la pace, quella pace di Dio, 
che supera tutti i nostri pensieri. Appe- 
na questi-Pa stori hanno intesa la voce,’ che 
li invita a portarsi appresso il Salvatore, 
che si affrettano ad ubbidirle . Si eccita- 
no-, si animano gli uni cogli altri a pas- 
sare ‘sino a quel luogo , ‘che è stato loro 
disegnato . Quante volte Dio ci ha invi- 
tati pariijicntc a cercarlo? Inspirazioni se- 
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crete, movimenti affettuosi, avvenimenti 
particolari , esortazioni pubbliche , J^ture 
di vote, occasioni favorevoli, cscmpj 
tari; quante voci differenti non ha egli im- 
piegate per chiamarci a Uii ? E come vi 
abbianì noi corris^sto? Quello che l’An- 
gelo dice ai pastori, egli lo dice a tutti. 
Noi abbiamo gli rtessi motivi, che cbber 
essi di credergli. Ne abbiamo anzi ancor più 
- di loro . Ih compimento delle^>profe^,. nel- 
la persona di óesù^Gristo, i suoi micacoU, 
la sua vita,. la sua. morte, la sua risur- 
rezione , lo stabilimento miracoloso della 
sua ReLigioné ,. sono .fòbdanxenti t&lU opr 
stri fede, coi quali i pastori non poteva- 
no ancora fortificare la loro . Passiamo dun- 
que anche noi collo spirito sino a Betlem- 
me per contemplare il gran mistero , che 
il Signore ci ha fatto qonoscere . Andiamo 
ai piedi del presepio ja portare al nostro 
Dio nascente le npstre adorazioni, e a ri- 
portarne le sue istruzioni. Eccitiamoci gli. 
uni cogli altri. per andarlo a trovare. Oh! 
se tutte le società-, .se tutte le famiglie 
si animassero per simil modo scambievol- 
mente alla ricwca del Signore, quale spet- 
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^ taccio commovente presenterebbe ia Chie- 
sa ? Ma, al contrario, tutte le società non 
, altro sembrano presentare, che vere cospi- 
razioni formate contro il servizio di Dio, 
Gli affari del mondo, f'p^aceri del mondo, 
le pompe del mondo, le passioni del mondo, 
ì delitti del mondo : eccovi ciò die le occupa 
tutte, e quelle nelle quali Dio resta meno 
Difeso , sono quelle nelle quali egli è as- 
, solutamente dimenticato. I pastori non* si 
fermano al semplice progetto di andare a 
vedere il Salvatore nascente, essi si por- 
tano diligentemente appresso di lui : mo- 
delli della santa premura, colla quale noi 
dobbiamo ubbidire alla sua voce che ci 
chiama . Se noi differiamo di rispondere 
alle pie ispirazioni da lui suggeriteci, cor- 
riamo rischio di non effettuarle . Mille dif- 
ficoltà o reali , o immaginarie ci sorgeran- 
no d’ intorno . Il nostro ardore si rallen- 
terà, nè vorremo più così vivamente, nè 
più potremo con eguale facilità . Una delle 
' più pericolose suggestioni del nemico della 
salute , è la dilazione . Egli sa , che col 
rallentare il nostro fervore, non gli sarà 
difficile di spegnerlo affatto, c sa che s’egU 

ar- 


« 


• ‘ Digitized by Google 


VI NOSTRQ Sìf^^NORE 

arriva a farci cedere al primo ostacolo 
egli avrà ben presto maniera di farne na- 
scer altri più insormontabili. 

2,0. E trovarono Maria y Giuseppe ,e il 
Bapihinfi giacente nella mangiatoia , e ve- 
dutolo intesero quanto loro era sb^to d^ifto 
di quel Bambino . Quanti Cristiani collo 
loro azioni esteriori hanno il sembiante di 
cercar Gesù Cristo, e non Io trovano! Vuol 
dire , che non Io cercano come i pastori , 
dove vi si trova. Lo cercane in mezzo allo 
strepito’, al tumulto, alle dissipazioni, ai 
piaceri^Lo cercano nella opulenza , nel fa- 
sto, nelle grandezze. Non c in questi luo- 
ghi, che Gesù'^risto si trov<^. Mabensf lo 
troveremo lungi dagli sguardi del mondo: 
nel silenzio del ritiro, nella mortificazio- 
ne , nella povertà , nella umiltà , in una 
parola nella sua povera e miserab-ile stal- 
la. Ritirandoci insieme co;i lui, noi otterre- 
mo eh’ egli si comunichi a noi . E dove 
ancora lo troverem noi sicuramente ? Al 
di dentro di noi naedesirni. Sì; rientran- 
do nel nostro interno,- ascoltando* medi- 
tando con una religiosa attenzione quel- 
lo, eh’ egli continuamente ci dice nella no- 

Tomo L N 


- ip4 (V) NATALE 

stra aVima , arriveremo a conoscerlo . fe 
•quanto più lo contempleremo, tanto più^ 
come i pastori, riconosceremo la verità ài 
quanto ci è stato dettò di lUi; 

a/* E tutti quelli^ che ne sentirono a par~ 
làrÈLrest^ono maraviglieLti delle cose , Èie 
eremo state riferite loro da* pastori . Che il 
racconto dei grandi avvenimenti di questa 
nòtte abbia cagionata tra gli abitanti di 
Betlemme una grande sorprésa, una am- 
mirazion generale, questo è ben naturale; 
Ma , che di tutti quei ricchi , che riempi- 
vano allora le case della città, non se ne 
sia trovato un solo, che siasi determina- 
to di v^anire ad esaminar un ^tto sì straor- 
dinario, questa è cosa, che dee parere ben 
sorprendente . Non potè vasi sospettare, che 
quegli uomini semplici, i qiiali riferivano 
quanto avevan veduto, fossero maliziosi 
o interessati . La nas^ità di questo Bam- 
bino, annunziata da dna divina rivelazio- 
ne , combinava esattamente col tempo e col 
luogo , in cui doveva nascere il Messia . 
Tutti gli Ebrei avevano dunque il più gran- 
de interesse, c dovevano avere la più gran- 
de premura di verificare un concorso di cir- 
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Còstànzè così singolare. Eppure nessun di 
loro si mette in dovere (ii considerarlo 
Ammirano le maraviglie, che lor vengono 
raccontate ; ma non vanno più óltre . La 
nascita del loro Liberatore, che era l’og- 
getto di tutti i loro desiderj, succede sot- 
to i lor occhi; eppure essa è per loro co- 
me un avvenimento accaduto in ima gran- 
de distanza di secoli e di paesi. Anzi tren- 
ta anni dopo, allorché Gesù Cristo comincia 
la sua carriera evangelica, nói vediamo la 
traccia della sua nascita, e delle maravi- ^ 
- glie che l’avevano accompagnata, c dei 
igrandi avvéniménti , che 1’ avean segui- 
ta, interamente cancellata e smarrita . Nes- 
sìinó si ricordava più ^ nè della apparizio- 
ne degli Angeli, che avea destata sì gran 
maraviglia, nè del rappòrto dei pastori, 
che àvea cagionata tàntà ammirazione , nè 
della visita dei Magi, che aVèa fatta una 
sì viva commoziqne tanto a Gerusalemme 
quanto a Betlemme ; nè della strage degli 
Innocenti, che avea dovuto ispirare un or- 
rore così profondo. Tutti questi fatti era- 
no assolutamente dimenticati ; e la forte 
impressione che aveano fatta, eri inte- 
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ramente perduta . Tanto poco le pcrsoné ‘ 
si ricordavano di Betlemme , c di quanto- 
era ivi accaduto, che una delle obbiezio- 
ni contro la ènissione di Gesù Cristo era,^ 
eh’ egli veniva . da Nazareth in Galilea , 
donde non si era giammai veduto uscire 
un profeta, e che il Cristo dovea ilascefc 
in Betlemme (r). • 

2 2. Questa non curanza degli Ebrei di 
consultare, e di riconoscere la nascita del 
Salvatore che essi aspettavano, sembrerà 
I meno sorprendente , ove si rifletta per un 
momento jopra la nostra. Quante volte le 
grandi verità , che Gesù Cristo è venuto 
a portare in terra, presentate al nostro 
spirito , lo hanno colpito , commosso , at- 
territo? Ma qual ne fu il risultato? Il piti 

(i ) Ef dlxh'ci T^axhanad : od T^a^^areth potest 
allquid boni Joan. I. v. ^ 6 , 

Alìl dlcebant : tìlc eit Chrìstuf . Quidam autem 
àicchant : 'hltmcju'.d a Gallica venit Christutf Ison- 
ne' Scr’ptura dlclt : ' <juia ex semine David « ^ de 
Bethlehcm castello , ubi erat David , venit Cbrìstus ^ 
Jean. VII. V. 41. 42. 

l{espondcrim , c5” dixerunt eU T^umquid tu 
GaliUus esf Scrutare Scripturas vide ^ quia a 
CaliUa Propheta non surgit , Ibid. v. 51. 
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.leggféto dissipamento è stato bastante per 
cancelTàre l’impressone, che aveano fatta. 
Pensieri , m^imenti , desiderj , risoluzio- 
ni , tutto è stato dimenticato quasi nel 
momento, che fu conceputo; tutto è spa- 
rito coir occasione , che l’ ha fatto nasce- 
re . Eppure queste verità sono tanto im- 
portanti per .noi , quanto lo era per gli 
Ebrei quella, che veniva loro annunziata 
dai pastori . E noi abbiamo per crederle 
ben più motivi > che non ne avevan gli 
Ebrei. La loro sterile ammirazione al rac- 
. conto delle maraviglie, che avevano ac- 
compagnata la nascita di Gesù Cristo, a 
la nostra .commozion passeggierà alla pre- 
dicazione delle terribili- verità della di lui 
Religione , sono affatto del medesimo ge- 
nere . Hanno la stessa causa, e lo stesso 
effetto. Quello, che noi pensiamo di loro, 
siamo sforzati a doverlo pur troppo cre- 
dere egualmente di noi medesimi* La no- 
stra indifferenza non c meno inconcepibile, 
la nostra leggerezza non c raen condan- 
aabile, la nostra cecità non è men deplo- 
rabile . 

,aj. Maria però conservava tutte queste 

N 3 
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cose 3 meditandole nel suo cu&re\ Alta coU 
pcvole indifferenza di «tutti quegli Ebrei, 
che la enumerazione avca riiuiiti in Bet- 
lemme , il sacro cesto oppone un esempio 
interamente diverso. Maria attenta a tutte 
te circostanze del gran mistero, al quale 
ella aveva in quel momento cooperato , le 
raccoglieva fedelmente nel suo. spirito. Ogni 
nuovo avvenimento le ricordava quelli, che 
aveano preceduto la comparsa degli Ange- 
li, le richiamava i prodigi della sua con- 
cezione e del suo. parto, gli oracoli di E- 
lisabetta, i trasporti di Giovanni Batti- 
sta ancor nel seno materno, la Vision mi- 
racolosa , che avea dissipati i sospetti di 
Giuseppe. Ella vedeva con ammirazione c 
allegrezza concorrer tutto al medesimo og- 
getto ; c ravviciìtando questi diversi mi- 
racoli , confrontandoli , riunendoli nel sua 
cuore, ella ne formava un centro di lu- 
ce , che la illuminava maggiormente so- 
pra la qualità del Figlio da ' lei dato po- 
chi momenti prima al mondo , e che fi- 
niva d* infiammarla della più ardente ca- 
rità . Le poehe parole , che V Evangelio ci 
dice di Maria, sembrano ben 'semplici; ma 
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rinchiudono il più magnifico elogio di que- 
sta Vergine santa. Questa è tutta T istoria 
della sua vita, cioè, della vita*Ta più per- 
fetta che mai sia stata. Elevata allo stato 
più sublime , che immaginar possa lo spi- 
rito umano, lungi dal prevalersi del suo 
titolo augusto di Madre di Dio, sembra 
non aver ella cercato, se non a nasconderlo : 
e la oscurità, alla quale ella ha costante- 
mente sacrificate le sue virtù, è una delle 
vjrtù sue più ammirande . In questa sua 
vita ignorata dagli uomini , ma eh* era l’og- 
getto continuo degli Sguardi e dell’ ammi- 
razione del CTelo, il suo merito fu, ch'es- 
sendo ricolma di grazie le più abbondan- 
ti , che una creatura abbia giammai rice- 
vute; ,ella le conservò tutte preziosamen- 
te, senza lasciarne perdere neppur una. La 
.sua occupazione fu la continua meditazione 
di tutte le parole c di tutte le azioni del 
suo divino Figliuolo. Nella stalla di Bet- 
lemme, nella casa di Nazaret, sul Cai va- 
glio , per tutto ella si mostra la stessa , 
non facendosi distinguere, se non per ii suo 
allontanamento da. ogni distinzione .. Dio 
jiel dare la sua Madre per modello ad ogui 
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^esÈOy ad ogni rango, ad ogni tondizio-* 

, ad ogni ct-d, ha voluto mostrare col 
Più grande di tutti gli esempj, che la per- 
cezione consiste non nelle azioni luminose, 
che attraggono gli applausi degli Uomini, 
ma nella pratica sempre eguale e giornaliera 
dei doveri della vita comune. Nel modo, 
con cui Maria si è santificata, troveremo 
noi pure la nostra santificazione . Possia-^ 
ino noi ct^ede^’e , che esistano mezzi più si- 
curi, e più perfetti di quelli eh* ella ha im- 
piegati ? Conserviamo preziosamente, come 
ella fccCj le grazie che Dio ci accorda nel- 
lo stato , in cui ci ha collocati ; e corri- 
spondiamovi colla medesima fedeltà. Me- 
ditiamo , com* ella fece , le grandi verità 
che Dio si è degnato di rivelarci. Cam- 
minando sulle tracce da lei segnate giu- 
gneremo al felice termine, ove ella ci ha 
preceduti , ove i suoi esempj ci guidano, 
ove la sua possente protezione c* invita . 

s^. I pastóri se ne ritornarono glorifi- 
cando _, e * lodando Dio per tutto quello ^ 
che udito avevano e veduto j confiorme era 
stato ad essi predetto . Tutto quello che fu 
allora rivelato ai pastori, lo è egualmente 
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a tioi . Tutto quello ciy essi intesero, noi 
pure inteso T abbiamo . Tutto quello, che 
essi videro, è tanto presente alla nostra 
fede, quanto 'lo fu ai loro occhi. Noi sia- 
mo ammessi, còm’ eglino il furono, alla fe- 
licità di conoscere e, di adorar Gesù Cri- 
sto nascente. Partecipi con es'si del bene- 
fizio , potremmo noi soffrire di non esser 
a parte della riconosecnz» ? Potremo noi 
trascurare di unirci ai',xnntici diTode^ di 
adorazione , di ringraziamento , che la Chic- ^ 
sa fa risuonar in questo giorno solenne ? 
Deh ! portiamo ai santi uffizj eh’ ella ce- 
lebra lo spirito che animava' i pastori nel 
loro ritorno da Betltmme: e pensiamo so- 
pra tutto , che la riconoscenza più gra- 
dita al Signore , è quella di approfittare 
dei suoi benefizj, e procurar di rendercene 
degni . • . 






Digitized by Google 


/ 




( VI. ) 

JIVANGELIO . 

\ 

PSLLA pOMENICA NE%l’ OTTAVA 

PI {DATALE . 

0 

P 


profezie 4i Simeone e di Anna 
sopra <5esù Cristo ^ 


il Padre e la Madre di Gesù resta^. 
vano maravigliati delle cose j che di lui 
si dicevano. E Simeone' li benedisse , di- 
cendo a Mar'ia sua Madre: Ecco che que- 
sti è posto per ruma, e risurrez’Lone di mol- 
ti 'in Israele: e per bersaglio alla contra- 
diz'ione: e anche l anima vostra stessa sa- 
rà trapassata dal coltello, affinchè di molti 
cuori restino disvelati i pens'ieri . Eravi 
anche una profetessa , Anna, figliuola di 
pamiet, della tribù di Aser: ella era molto 
fivanzata in età, ed era vissuta sette an- 
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ni col sua marito y al quale crasi sposata * 
fanciulla . Ed ella era rimasta vedova fi- 
no agli ottantaquattro anni . Essa non usci- 
va dal tempio, servendo Dio notte e gior- 
no , con digiuni e orazioni . Questa , so- 
praggiungendo in quel tempo stésso, loda- 
va aneli* essa il Signore e parlava di lui 
a tutti coloro , che aspettavano la reden- 
zione d* Israele ; e sodisfatto eh* ebbero a 
tut co quello , che. ordinava la legge del Si- 
gnore, se ne ritornarono nellh Qalilea al- • 
la loro città di Nazaret . E il Bambino 
cresceva, e si fortificava pieno di sapienza, 

€ la grazia di Dio era in lui . ^Luc. cap. IL V 
V. 55. — 40. ). 

SPIEGAZIONE. ' ■ 

j. Il Padre e la Madre di Gesù, resta- 
vano maravigliati delle cose , che di lui 
si dicevano. Pu^ parer sorprendente, che 
lo stesso Evangelista, il qual riferisca po- 
co prima' la generaziop miracolosa di Ge- 
sù Cristo , dia a S. Giuseppe il titolo di 
suo Padre. Ma bisogna osservare che, pria 
che il mistero dell* Incarnazione fosse ri- 
velato alla terra, Gesù Cristo era pniver- 
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salnìente riguardato come il figlio di Giti- 
seppe. Il matrimonio di questo santo per- 
sonaggio con Maria gli dava sopra il Fan- 
ciullo da lei posto al mondo, i diritti della 
paternità . Noi vediamo 


lui come alla santa Vergine (i). Giuseppe 
poteva ( e questa osservazione è di sant’A- 
gostino ) tanto veramente, ed anche a piìr 
giusto tritolo che i padri di adozione , 
esser chiamato il padre del Salvatore. 

2. I due virtuosi -Sposi erano in ima 
grande ammirazione per tutto quello, che 
intendevano rapporto al divino Fanciullo > 
che la provvidenza avea lor confidato. Riu- 
nivano nel loro spirito tutto quello , che 
loro aveano detto gli Angeli , i Pastori , 
i Magi, Elisabetta, Zaccaria, Simeone. Do- 
po il momento della di lui concezione era- 
no passati da maraviglie in maraviglie . 
I computi dei tempi, F «ó?prossimazione dei 
luoghi, la contemplazione di quella molti- 
tudine di prodigi , che nascevano un so- 
pra F altro , non si dovevano lasciar al- 


(i)£^ na{ sttbdltus Ulìs. Lue* 


che il divino Fanciullo 
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cun dubbio, che il Fanciullo da lor posse- 
duto, non fosse quello, che la terra aspet- 
tava da tanto tempo , e che dovea fissar 
i suoi destini. Ma non era questa in essi 
un’ ammirazione sterile c passeggierà ; era 
un sentimento profondo, che rinovava con- 
tinuamente nei loro cuori, tutto quello di 
cui erano tcstimonj . Siccome vedevano tutti 
gli avvenimenti succedentisi tanto rapida- 
mente riferirsi a questo prezioso Fanciullo, 
così essi vi riferivano tutti i loro pensieri 
c tutti i loro affetti. Noi siam colpiti tal- 
volta dalle grandi verità della Religione; 
ma quanto c superficiale e poco durevole 
r imprèssiofie che fanno sopra di noi! La 
palla più grossa d’artiglieria che fende l’a-^ 
ria; il vascello più considerabile, che solca 
ì flutti, non lasciano alcun vestigio del lor 
tragitto; avvici! lo stesso della nostr’ ani- 
ma, a traverso di cui le verità più sen- 
sibili passano senza fermarsi, e senza che 
si possa scoprirne una menoma traccia . 
All’ uscir di una predica , che ci ha toc- 
cato il cuore , corriamo a ingolfarci nel com- 
mercio del mondo, onde rimetterci da quel- 
la utile commozione , che avevamo prova- 
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ta; abbiam pàura dell’effetto salutare, ché 
potrebbe produrre, e ci affrettiamo di an- 
dar a dissipare, in mezzo alle frivolezze è 
ai divertimenti, quelle idee religiose, che 
avevamo momentaneamente concepute . 

' 5 . Simeone li benedisse , dicendo a 
ria sua madre: Ecco j che questi è posto 
■per rùina e risurrezione di molti in Israe - . ^ 
le ; ^ per bersaglio alla contradizione : e 
anche V anima vostra stessa sarà, trapas- 
sata dal coltèllo , affinchè di molti cuo- 
ri restino disvelati i pensieri . Quando il 
santo vecchio Simeone predice , che il 
Fanciullo stretto tri le sue braccia, sarà 
la rovina di molti , vuol forse difè , che 
Gesù Cristo sarà Fautore di questa rovi- 
na, e ch’egli stesso vi strascinerà gli uo- 
mini? Empietà sarebbe il pensarlo, bestem- 
mia il dirlo. I libri santi inspirati da lui^ 
sono pieni delle testimonianze del suo amo- 
re per tutti gli uomini, e del suo deside- 
rio di vederli tutti meritare c ottener la 
salute. Quello ché intende Simeoiic è, éhe 
Gesù Cristo sarà per divenire non la causa ^ 
ma l’occasione della perdita di un gran tiu- 
mero di uomini: egli sarà quello, di cui Isàia 
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avea predetto ciò che doveva essere, c quel- 
lo che S. Paolo dichiara essere stato, cioè la 
pietra, contro la quale verranno ad urtare 
e a precipitarsi molti figliuoli d’Israele (i)* 
Voi trattate da insensato colui, che, ca- 
dendo, incolpa il sasso, cóntro il quale il 
suo piede ha inciampato. Non è i lui stes- 
so , voi dite , hon c alla sua imprudente 
inavvertenza , che deve attribuirne la cól- 
pa? Ben lungi, che Gesù Cristo sia la ca- 
gione dei nostri peccati , siain noi che ab- 
biamo pcccató in grazia di aver ricusato 
di ascoltarlo, di ubbidirlo, e di seguirlo* 
Tra tutti i nostri falli , qual c quello da 
cui la sua legge, non ci abbia avvertiti di 
guardarci? Qual c quello, che la sua gra- 
zia hon ci ajuti a prevenire ? 

4. Ma all’ oppòsto egli è in un senso 

(l) Et erìt voblf in sandì'ificatìoncm. In hpldem 
autent offentlonlf , d'* in petram scandali duabut 
domlbus Israeli in laqiieum , In rninàm habl” 
t antibus Jerusalem. Et offendent ex eis piurimif 
^ cadtnt . & conterentur , & irretientur , df w- 
pìentur. Isai. Vili. v. 14. 15:. 

(^enderunt enìm in lapidem offensionìs , situt scri- 
ptum est; Ecce pano in Sion lapldent offenstonls^ 
& petram scandali* Rom. IX. v. 33. ^5. 
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Contrario, che il santo Vecchio dice a Ma»-- 
ria: che G^sù sarà la risurrezione di molti* 
Egli non è solamente 1* occasione della no-- 
stra salute, conve la è della nostra perdi-, 
ta ; egli ne è la vera cagione . Egli è la 
cagion generale della salute di tutti gli uo-j 
mini, pel' benefìzio della redenzione; egli è 
la cagione particolare della salute, dei giu- 
sti, perchè egli è quello, il quale colla sua . 
grazii ojpera la loro -giustificazione . .Egli ci 
ha apefta la porta, del Cielo colla sua pas- 
sione c colla sua morte ; egli ce ne mo- 
stra il cammino colla sua legge ; egli vi 
ci guida coi suoi esempj; egli vi ci sostie- 
ne coi suoi soccorsi. La nostra salute vie- 
ne da lui, la nos^a perdita viene da noi; 
peccatori , non pc^ssiamo incolpare che noi 
stessi dei r/ostri falli; giusti, dobbiamo es- • 
ser ri{;anoscenti verso di lui della nostra, 
innocenza. Perciò Gesù Cristo è stato tra i 
figliuoli d’Israele la risucrezion di una pat- 
te, la rovina di un’altra; ha salvato gli 
uni , gli altri sono perduti per occasione 
di lui . Quello , elV egli fa nel secolo ne-1 
quale v’ : , e per la nazione che il pos- 


sedette, 'Il ha cessata di esserlo in tutto 
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il corso dei secoli e per T univerj|j^ità del 
genere umano . Egli è la risurrezii^e di 
tutti quelli , che -ascoltano , la suì> yoee » 
che credono alla sua parola, che si cof|-' 
forinano alla sua legge , che si jattaccano 
alla sua persona; egli è la rovina di quelli, 
che sdegnano di ascoltarlo , che ricusano 
di credergli, che resistono alle sue istru- 
zioni, che disubbidiscono ai suoi precetti. 

5 . La maniera colla quale si è compi- 
to, e si compie ancora al dì d’oggi Torà- 
colo del santo Vecchio , ci presenta una 
riflessione assai dolorosa. Considerando il 
numero degli Ebrei , dei quali GesÙ^Crir 
sto fu la rovina, e di quelli, di cui fu la 
risurrezione ; ohimè , qual immensa diffe- 
renza reggiamo noi! Da una parte un pu- 
gno di discepoli , dalT altra una moltitu- 
dine di nemici. Mentre T universalità quasi 
intera dei suoi concittadini , animata dai 
suoi capi, chiedeva con’ alte grida la sua 
crocifissione , quel piccol numero di fedeli 
ritirati in disparte , tremanti per se me- 
desimi, piagnenti per lui, conservava an- 
^cora un attaccamento alla sua persona. 
Quello che pur troppo fu vero, nel tempo 

T07710 L O 


Digitized by Google 



tlO (VI) DOMENICA 

SUO , Io è pure in tutti i tempi . Questi ' 
sciaurata proporzione tra quelli, di cui Gesù 
Cristo è la risurrezione, c quelli, di cui è 
la rovina , si è continuata di generazione 
in genetazioné insino a noi ^ Essa è stata 
r oggetto del profondo dolore delle anime 
pie, che si sono succedute ridia Chiesa; 
e guai a noi se vi siamo insensibili. Que- 
sta' vile indifferenza deve spaventarci sul- 
la nostra sorte, e farci temere di non es- 
ser forse membri di questa parte sfortu- 
nata del genere umano, che potendo fare 
di Gesù Cristo la cagione della sua salute, 
ne fa il soggetto della sua riprovazione. • 
6. S. Simeone aggiugne, che il Bambino 
stretto nelle sue braccia sarà un oggetto 
di contradizione. E non vediam noi altresi 
questa profezia adempiuta in tutto il cor- 
so della carriera evangelica del Salvatore ? 
Qual genere di contradizione non ha egli 
provato? Da chi non ne ha egli ricevuto? 
Contradizioni alla sua persona j che non 
avea sito ove riposar il suo capo; contra- 
dizioni alle sue azioni, che si attribuivano 
al desiderio di vivere con lautezza, c all’a- 
more dei peccatori ; contradizioni ai suoi 
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'miracoli, che si accusavano come opere di 
Beclzebub; contradizioni alle sue parole ^ che 
si esaminavano con una cura maligna, pei* 
trovar un pretesto di censure; contradizioni 
dai Farisei , che lo screditavano ; contra- 
dizioni dai Dottori , che lo calunniavano ; 
contradizioni dai Sacerdoti ^ che lo perse- 
guitavano; contradizioni dal popolo, il qua- 
le ora voleva costituirlo Re , ora prende- 
va le pietre per’ lapidarlo ; contradizioni 
dai suoi proprj Apostoli, dei quali conve- 
niva che sopportasse l’ ignoranza , la roz- 
zezza , le vane pretensioni . Cessò di vi- 
vere tra di noi questo divin Redentore; ma 
le contradizioni, delle quali era un conti- 
nuo bersaglio, non sort terminate: lo hanno 
inseguito sino nel Cielo; sul trono della 
sua gloria le prova ancora; ivi pure egli è 
perpetuamente contraddetto dalla increduli-r 
tà, che lo rinega; dalla infedeltà che non 
lo conosce; dall’eresia che lo sfigura; dallo 
scisma , che lo lacera ; dalla moltitudine 
dei cattivi cristiani , che non cessano di 
offenderlo ; e talvolta dalle anime stesse 
religiose , di cui le debolezze c le imper- 
fezioni tanto gli son disgustose. E* vero, 
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che, impassibile nel seno della sua gloriai 
non può essere tocco dai colpi di queste 
contradizioni ; ma egli ne è malcontento ; non 
ne sente dolore, ma le condanna. Essen- 
do egli la santità essenziale,- egli è neces- 
sariamente offeso da quanto la può ferire; 
ripugnerebbe alla sua sapienza suprema il 
lasciarsi movere da tutto quello che turba 
r ordine ch^egli ha stabilito; egli è impos- 
sibile alla sua giustizia di non riprovare 
c punire tutto quello ch’^c male. 

7, E non sarà una infinita ingratitudi- 
ne degli uomini il contraddire in questa ma- 
niera colla loro condotta a un Dio, che ha 
fatto per essi cose sì grandi? Dòpo tanti 
benefizj doveva egli aspettarsi di riportar- 
ne una tale riconoscenza ? Esaminando noi 
stessi su questo punto , non abbiamo noi 
tutto il motivo di rimproverar a noi stessi 
di essere l’oggetto della profezia del santo 
Vecchio, e di essere nel numero di quelli, 
per cui Gesù Cristo e un soggetto di coa- 
tradizione? E in questo esame quanto dob- 
biamo noi trovarci colpevoli 1 E quanto , 
confrontando le grazie, delle quali conti- 
nuamente ci ha ' ricolrnati colle azioni con 
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ctii nòti òessiam tutto dì di oltraggiarlo > 
t^uanto dobbiamo noi giudicarle colpevoli! 
Se r offesa tanto c più grave , quando è 
diretta a quello che ha maggiori diritti al 
nostro amore c alla nostra sommessione, 
quali offese possono, non dirò eguagliare, 
ma avere qualche proporzione con quelle , 
che dirette sono contro Dio? Noi ci lamen- 
tiamo sovente del terribil rigore di quelle 
pene, con cui Dio punisce il peccato; que- 
sto vuol dire, che non conosciamo, e che 
non possiamo neppùr conoscere qual male 
tremendo sia un sol peccato . Tentare di 
farlo conoscere, sarebbe una temerità; non 
ci è permesso * nè di comprenderlo , nc dì 
esprimerlo . Per accordarne il perdono vi 
è necessaria una misericordia infinita; ogni 
altra clemenza, fuorché quella d’ un Dio, 
sarebbe sproporzionata ed impotente . 

8. Ma , oltre ciò , le contradizioni alle 
quali Gesù Cristo sarà dato in preda, deb- 
bono ,- secondo S. Simeone, manifestare i 
pensieri dei cuori. Esse furono infatti quel- 
le j che scoprirono le secreto disposizioni 
degli Israeliti del suo tempo ; che distin- 
sero il vero popolo di Dio da quello ^ che 
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partigiani , che non V abbandonano mai, 
da quei vili adulatori , che , si affrettano 
in quel momento di voltarsi da quella par- 
te, che credono divenuta più forte. Le per- 
secuzioni son quelle, che fanno distinguere 
i martiri dagli apostati; sono gli attacchi 
dcir eresia e dello scisma ^ che separano 
in due classi i figli e i nemici della Chie- 
sa ; sono le seduzioni del Demonio , e le 
illusioni del mondo , che cagionano alla 
Chiesa V amaro dolore di vedere una mol- 
t'tudine di Cristiani' perdersi nelle vie del 
peccato , e che le danno nel tempo stes- 
so la consolazione di vederne altri raddop- 
piare le precauzioni e gli sforzi per pre- 
munirsene. L’allettamento della voluttà for- 
ma i libertini ; il desiderio di preservar- 
' sene forma i vergini ; e mentre che i cir- 
coli, e le assemblee si riempiono di mon- 
dani , che corrono in folla dietro il pia- 
cere' i chiostri si popolano di solitarj, che 
lo fuggono . Perciò Gesù Cristo consente 
di essere un oggetto di ^ontradizione, on- 
de provar quelli che lo servono, onde far 
conoscere i loro veri sentimenti , onde se- 
parare nella sua aja la paglia dal buon 
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grano , e i veri giusti da quelli che non 
ne hanno , che V apparenza . 

9. Alle profezie, che Simeone indirizza 
a Maria intorno al suo Figliuolo, ne ag- 
giunge una relativa a lei stessa; ed è, che 
la sua anima sarà trapassata da un col- 
tello, e data in preda al dolore. Non ave^ 
va appena annunziata la gloria futura di 
Gesù, non aveva appena colle sue preùi-*- 
zioni riempiuto di gioja il cuore di sua Ma- 
dre, che egli le vibra questo colpo; allor- 
ché ella contempla con trasporto la serie 
delle grandi cose^ alle quali suo Figlio è 
chiamato , ecco che egli nc rimuove i di lei 
sguardi , e 'fa che li porti sulla carriera 
delle afflizioni , eh’ ella stessa deve tra- 
scorrere. Tale è la condotta ordinaria della 
provvidenza verso i Giusti : alle felicità 
eh’ essa manda sopra di loro, vi aggiunge 
quasi sempre qualche accidente rovescio; ed 
■é questo un effetto della sua bontà riguardo 
a loro. Il mondo li crede felici, quando li 
vede alla cima della prosperità; e li com- 
piange, quando ne li vede • discendere ; ma 
essi che meglio del mondo conoscono quel- 
lo, che loro è utile, ne giudicano ben 
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diversamente . 'Rendono grazie alla mano 
benefattrice, che col mezzo delle afflizioni, 
per le quali le fa passare, le istruisce, le 
fa sentire il niente della umana prosperi- 
tà, le prova, c somministra loro occasione 
di Spiegare tutte le loro virtù; le purifi- 
ca , c le perfeziona liberandole da tutti 
gli attaccamenti terreni . Quello , che per 
il ^peccatore è un soggetto di lamenti, di- 
viene pet il fedele un motivo di gratitu- 
dine : 'e non conoscendo egli altra felicità , 
che quella della vita futura , si rallegra 
delle pàsseggierè disgrazie , che vel con- 
ducono . 

IO. Questa profezia del santo Vecchio 
si e compita in Maria , in una njanicra 
■ben dolorosa . E* dunque scritto negli ir- 
revocabili decreti regolatori dei destini di 
tutti i mortali, che nessuno tra gli uomini 
non* potrà sottrarsi alla legge che li con- 
danna tutti a patire . Quella stessa , che 
per una prerogativa unica era stata esente 
■ dal peccato di Adamo, è stata sottomes- 
sa, in una maniera sommamente acerba, a 
subirne la pena. Mentre che le donne del 
suo secolo la dichiaravan beata, e mentre 

\ , 
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ch’ella stessa vedeva neiravvenir più rimota 
tutte le generazioni celebrare la sua feli- 
cità , il suo cuore era abbandonato alla 
più amara afflizione; il suo carattere au- 
gusto di Madre di Dio, che la facea pro- 
clama,re la. più felice di tutte le donne, la 
rendea la più afflitta di tutte le madri . 
No, non fu sul calvario, che cominciarono 
i suoi dolori ; fu nel tempio, allorché ella 
venne a presentarvi suo Figlio. I.’ oracolo 
di Simeone, che le annunziava che una spa- 
.da di dolore trapasserebbe la di lei ani- 
ma , fu esso stesso una spada acuta , che 
questa Madre portò per tutta la sua vita 
immersa nel cuore . Per le altre Msudri è 
nn soggetto di viva allegrezza l’aver da- 
to alla luce un figliuolo; per Maria era un 
continuo soggetto di dolore, considerando, 
per quali attroci destini lo avea partori- 
to. S, Giovanni nell’Apocalisse rapporta di 
aver veduto Gesù Cristo sotto la figura di 
un agnello ch’era come immolato (i). L’ad- 
dolorata Madre di Gesù ebbe per tutto il 

C.r ) Vidi.'., ^inum it antan oteUum . 

.Apoc., Y. V. d. 
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tempo della sua vita questo spettaccolo 
compassionevole davanti agli ocelli . La 
dolcezza deile sue carezze , la tenerezza 
delle sue cure erano avvelenate da questa 
orribile immagine . Tutte le volte che pie- 
gava gli occhi verso di lui , lo vedea in 
questo stato j le circostanze stesse le più 
proprie ad eccitar la sua gioja, le richia- 
mavano i tormenti che T aspettavano. Al- 
lorché ella si rallegra di ritrovarlo nel tem- 
pio dopo tre giorni di assenza, il pensiero 
di doverlo perder un giorno in una maniera 
ben più dolorosa , viene subito ad affac- 
ciarsi al suo spirito . Se ella si consola di 
averlo sottratto ai furori di Erode , ella 
pensa nel medesimo istante, che solo per 
una morte ben più spietata c crudele lo 
ha conservato. Si compiace ella in vederlo 
trascorrere le città cd i borghi della Giu- 
dea, moltiplicar i miracpli, sparger da tut- 
te le parti i suoi benefizj , circondato da 
una folla maravigliata, docile e riconoscen- 
te? Ella vede altresì questa medesima mol- 
titudine rivoltarsi poco dopo furiosam.entc 
contro di lui, domandar ad alte grida la 
sua morte ignominiosa, sollecitare U suo 
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supplizio,. e congiunger ancora alla crudel- 
tà gl’ insulti e le beflFe . 

1 1 . Quando lo Spirito Santo vuol di- 
pingere un dolore amaro, violento, ecces- 
sivo, rappresenta una Madre desolata per 
la perdita del suo unigenito (i). Ma che 
sono tutte le altre Madri rimpetto a Ma- 
ria? Ella amava in Gesù il suo Figlio, e 
il suo Dio. Il suo amore per lui era com- 
posto della tenerezza più viva, e della ca- 
rità più perfetta . I sentimenti della natura 
'ci movimenti della grazia, riunendosi nella 
di . lei anima la più sensibile e la più reli- 
giosa che fosse mai, si animavano e si esal- 
tavano scambievolmente. Quando poi an- 
diam soggetti a perdite dolorose, possia- 
mo nella Religione trovar un sollievo. L’a- 
mor di Dio si aumenta in noi per il di- 
stacco dalle creature, e ci ricompensa della 
lor privazione ; ma in Maria l’ amor divi- 

- ( I ) Luiium unigeniti fac tlbl , fUncium atmu 
rum, Jer. VI- v. z 6 . 

Vonum eam quasi luBum Amos. Vili, 

vers. IO. 

Vlangeat etm planai* quasi super twgemtum . 
Zicch* X[I. V. to, ' . 
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no, anziché addolcir la sua pena, raggra- 
vava vie maggiormente, e la rendeva piu 
amara. Quello, che consola tutti gli altri,- 
faceva 1* eccesso del suo tormento. Per for- 
’ marci un’ idea dell’ estrema afflizione da 
cui era inondato il suo cuore, bisognereb- 
be conoscere il suo divinò Figliuolo , com’el- 
la’lo conosceva ; bisognerebbe intendere, 
com’ ella le intendeva, tutte le di lui per- 
fezioni infinite; imperciocché è insegnamen- 
to comuhc dei Padri e dei Teologi , ^che 
siccome questa Vergine incomparabile non 
ebbe giammai pari in merito, così neppur 
ebbe pari nella cognizione di Dio. Noi non 
comprendiamo che imperfetissimamente co- 
sa sia'Un Dio tradito , un Dio insultato, un 
Dio percosso da colpi, un Dio condanna- 
to al supplizio, un Dio spirante sopra una 
croce. Maria lo comprendeva ben più chia- 
ramente ^ di noi, ed era sua Madre. Tutte 
Je sue qualità, tutti i suoi meriti concor- 
revano ad accrescere la sua sventura: c, 
come. dicono molti santi Padri-, dal gior- 
no in cui' le fu rivelato il fatale destino 
del suo Figliuolo, la sua vita non fu più., 
ch^ un* lungo e continuo- supplizio . 
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ii‘ che se il suo cuore fu così violcil- 
temente agitato dai patirrienti del suo di- 
vino Figliuolo i quand* ellà non faceva ché 
prevederli; da qual crudelissima doglia non 
fa ella tormentata^ quand’ ella li vide co- 
gli occhi suoi proprjf Giacche è certo, che 
nessun dolore è stato risparmiato a que- 
st’ anima , che .li risentiva tutti sì viva- 
mente. Che errante nel deserto di Betsa- 
bea e oppressa d’afflizione per lo stato in 
cui vedeva il suo Ismaele, la desolata Agar 
si allontani da lui per non avere il ram- 
marico di essere testinìonia dell’ ultimo 
suo sospiro : questo è 1’ effetto ordinario 
del dolore , questo è il movimento natu- 
rale dell’ amor di una Madre *, ma nella 
Madre di Dio tutto è soprannaturale'; Un 
amore tanto eccellente come il suo, esigo 
da lei un sacrifizio più grande . Ella non 
ha mai abbandonato questo Figlio* sì ca- 
ro, non l’abbandonerà neppure in qnesth * 
terribili istanti. Ella si sottomette à tutto 
quello che ha di doloroso questo spetta- 
colo compassionevole , piuttosto che per-- 
derc un solo di quei momenti j- nei quali 
c a lei permesso di contemplare l*oggct- 
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to di tutta la sua tenerezza. Ella. si avan- 
za questa Vergine di Nazareth verso il 
monte dovè il suo Figliuolo deve imxHo^ 
larsi; ella si avanza, seguita dalle altre fi- 
gliuole di Sion piangenti, come essa, il loro 
Dilettò; e mentre che Gesù va à consu- 
marvi l’olocausto della sua vita, ella vie- 
ne a consumarvi l’olocausto del suo cuore. 
Ivi ella cerca di non perder niente di tut- 
to quello, che può portar al colmo la sua 
profonda afflizione. Ella ascolta tutto, ella 
vede tutto. Tutto quello^ che la crudel- 
tà dei carnefici riunisce di tormenti sopra 
il* suo Figlio , ella lo risente nel suo cuo- • 
re . Qual pietoso spettacolo offre il calva- 
rio 1 Sopra la croce Gesù spirante, ai pie- 
di delia croce la sua madre desolata! Se 
noi stessi sentiamo i nostri cuori j come-, 
che duri, commoversi al racconto dei tor- 
mentai che la rabbia degli Ebrei animata 
da qùella dell* inferno , fece soffrire al no- 
stro divin- Salvatore i giudichiamo qual fos- 
$é la desolazione della più tenera delle 
Madri, che ne era testimonio? Tentare di 
esprimerla sarebbe temerità v E pare che 
lo Spirito Santo ci abbia indicata la ina- 
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p^sibilità di descriverla, contentandosi egli 
sol di accennarla. La Madre di Gesù star- 
va in piccU davanti la croce (i). Eccovi 
tutto, .quello che egli ne dice , eccovi tut- 
ta Ijfe gloria dei dolori di Maria# Ma quello 
non dice con queste poche; parole , ben 
ce lo fa intendere. Appiedi della cr(xe, di 
suo Figliuolo poteva Maria dimorarvi sen- 
za esser inabissata i in, un fnax. di dolori ? 
Ma ella non ne è abbattnta.icUa. si regge 
in piedi. Mentre che €l‘ elementi^ sembran 
vicini a confondersi i menare sembra, che 
la nattìra^'sii prossima a sconvolgersi per 
la Sdél suo Autore, la Madre' di lui 
sola si . resta imnaobilei^il suo cuore lace- 
rato profondamente non. oberato. Qua! 
doloro!» combattimento insorgeva in que- 
r st* animal^^noss^ e sensibile ! La flatu- 
e la gra'èia^sc' la disputano a viccnc- 
’wrda v Figliuola, di Abramo ella sente a 
" chiedersr per cgual modo il sacrifizio del 
suo Unigenito, ma di. un Unigenito, oK, 
quanto più caro e prezioso » Dà .un lato 

ella 

(- 1 ) Stabat juxta cmem Jem water ejus. 
Joan. XIX. V. aj* - ‘ 
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ella \'ede questo figliuòlo, da lei amato sì 
teneramente, dato in pfeda ai -più crudeli 
tormenti; dall' altro ella sa , che la salu- 
te del genere umano c attaccata ai suoi 
^ patimenti c alla sua morte. L' amor di Ge- 
sù le fa desiderare la di lui conservazio- 
ne; i decreti divini le ordinano di accon- 
sentire alla di lui perdita . Finalmente la 
'grazia la vince: questa grazia trionfa sem- 
pre nel cuòr di Mària. ‘Ma, oh, quanto c 
sanguinosa questi vittoria! Quanto più la 
sommessionc della Vefgifffc agli ordini di- 
nrini è perfetta , ■''tanto più le riesce peno- 
sa ; quanto ella si mostra più coraggiosa, 
tanto più è desolata . La- sua sensibiliti rial- 
za il suo coraggio; e il suo coraggio ac- 
, cresce di nuovo la sua sensibilità . 

13. O mio figlio, mio caro figlio , ‘chi 
mi accorderà di morire per' te (i)? dice- 
va Davidde;c si trattava di un figlio ri- 
belle , di un figlio snaturato, che già lor- 
do del sangue di suo fratello, aveva an- 
cora aspirato a bagnarsi le mani in quel 

(i) fUì wt »/ihs.'tlotn 1 flit mi : ^uis m'hi tri- 
buat , ut c^o mollar prò tef" H . Reg. XVlU. v.33^ 

Tom. I. P 
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di SUO padre. Eppure il padre parlava così* 
Ora , con quanto più di ardore , e di ra- 
gione il cuor di Maria formava un simile 
voto? Con qual, veemenza avrebbe ella de- 
siderato di poter riscattare colla sua pro- 
pria una vita così preziosa? Qual era T am- 
bascia del suo cuore, al riflesso che la giu- 
stìzia divina esigeva, onde pacificarsi, una 
vittima divina? Ella soffre un maggior do- 
lore veggendo spirante il suo Figlioj di quel- 
lo che se fosse morta in sua vece . Per- 
ciò , comunque il furor dei carnefici abbia 
risparmiata la di lei vita, i santi Padri 
non hanno difficolta di attribuirle la glo- 
ria del martirio; e questo martirio non- è 
meno eroico benché non sia sanguinoso . 
Gli altri Martiri soffrivano per Gesù Cri- 
sto regnante nei Cicli, Maria soffriva con 
Gesù Cristo paziente ; la vista della glo- 
ria di Gesù sosteneva la loro costanza, 
quella delle di lui umiliazioni faceva as- 
salto vivamente alla sua *. T amore di Dio 
era per essi un conforto, e per lei un ac- 
crescimento di pene. E quanto dovette es- 
ser trafitta quest’ anima così profondamén- 
te sensibile , quando vide il suo Figlio , 
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iomai tra le angoscia di morte, obbliare i 
suoi proprj patimenti , per non occuparsi 
che di lei> raccomandarla al suo Discepolo 
favorito , e consegnarglielo per figliuolo in 
sua vece! Quest’ultimo sentimento, quc^ 
st’ ultimo contrassegno di tenerezza compì 
di' penetrare con acutissima ferita il suo 
cuore. Che un altro potesse rimpiazzar pres- 
so di lei, il suo amato Gesù; che un al- 
tro diverso da Gesù potesse divenire il 
figlio di Maria: era ella Capace di regge- 
re a un tal pensiero? Anziché essere una 
consolazione questa cura, che egli prender 
va di lei , diveniva un nuovo laceramen- 
to al suo cuore . Il compenso le faceva 
sentire più vivamente tutta 1* estensione 
della sua perdita , e la sua afflizione la 
più sensibile ^ la più profonda che si pos- 
sa immaginare, veniva ancora accresciuta 
da quanto poteasi fare per moderarla . , 
Eravi anche una Profetessa ^ Anna, 
figliuola di Fanuele della tribù di Aser: 
Ella era molto avanzata in età , ed era 
vissuta sette anni con suo marito, al quale 
crasi sposata fanciulla» \Ed ella .era rima-^ 
sta vedova sino agli ottantaquaitro anni: 

V 2 
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e non usciva dal tempio , servendo Dio notte 
e giorno 3 con digiuni e orazioni. E que- 
sta sopraggiungendo in quel tempo stesso y 
lodava anch* essa il Signore e parlava di 
lui a tutti coloro, che aspettavano la re- 
denzion d* Israele . Il tempio di Gerusa- 
lemme era frequentato da un graa nume- 
ro di persone. 1 Farisei venivanvi soven- 
te' a far pompa della loro pretesa pietà ; 
ì Dottori della legge vi tenevano abitual- 
mente delle conferenze' per V istruzion pub^ 
blica ; i Sacerdoti vi erano continuamen- 
te chiamati dalle loro funzioni; il sommo 
Pontefice vi si recava ogni giorno per of- 
ferirvi il sacrifizio . No ; non è ad alcuno 
di questi uomini distinti, che Gesù Cristo 
comparendo per la prima volta nel suo 
tempio, si degni' di manifestarsi. Egli scelse, 
per rivelar loro il secreto delle sue gran- 
dezze , un vecchio e una vecchia donna , 
entrambi poco conosciuti, e poco conside- 
rati nella nazione; tra tutti quelli che egli 
vede nel suo tempio , son queste le sole 
persone da lui giudicate degne della sua 
confidenza. Questa scelta della sua provvi- 
denza ci presenta una 'importante considc- 
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razione. I talenti ammirati dal mondo, le 
qualità stimate da lui , le dignità da lui 
riverite , sono uu niente dinanzi a Dio ; 
non v^è, che il. loro solo impiego che pos- 
sa dar loro qualche pregio dinanzi a lui. 
E siccome 1’ abuso è molto più comune , 
che il buon uso; siccome i doni della na- 
tura , e della fortuna corrompono più fa- 
cilmente i cuori, piuttostochè perfezionar- 
li : così divengono assai più d’ ordinario 
altrettante occasioni di orgoglio, che mo- 
tivi di riconoscenza ; sono più frequentemen- 
te istigazioni al male, che stimoli al be- 
ne ; e in luogo di essere , come dovreb- 
bero, mezzi di salute, sono quasi sempre 
principi di riprovazione . Non v’ ha che 
la virtù , che sia qualche cosa dinanzi 
a Dio ; essa sola ,■ in qualunque luogo si 
trovi, invita i di lui sguardi di compia- 
cenza . Il poverello il più oscuro , il più 
dispregiato, se è più virtuoso, diviene di- 
nanzi agli occhi di Dio infinitamente su- 
pcriore al grande il più decorato, il più 
rispettato, e il più corteggiato. Qual dif- 
ferenza tra i giudizj di Dio e i nostri? 
Quello che attrae i nostri sguardi, le no- 

P 3 
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stre _ deferenze , i* nostri rispetti , egli è 
principalmente T esaltamento derrango; ov- 
vero se alcune qualiti personali ottengo- 
no la nostra considerazione , sono quelle 
che gettano lampi di splendore : come la 
perspicacità dello spirito, la vivacità della 
immaginazione, la moltiplicità delle cogni- 
zioni , la grandezza del coraggio . Un uo- 
mo sprovvisto di questi vantaggi, e dotata 
solamente di virtù, è un niente per noi; 
non ci degniam neppure di fargli attenzio- 
ne; Q se talvolta ce ne occupiamo, non è 
per altro, che per farne il suggetto delle 
nostre beffe, e il giuoco della nostra ma- 
lignità. Voi siete giusto, o Signore, e i 
vostri giudizj sono pieni di rettitudine (i), 
diceva il Re profeta: i nostri son quelli, 
che sono alterati dalle nostre illusioni, sviati 
. dai nostri pregiudizi, travolti dalle nostre 
abitudini , depravati dalle no’stre inclina- 
zioni, corrotti dalle nostre passioni , Ver- 
rà un giorno,, in cui questi falsi giudizj, 
che noi abbiamo T ardir di permetterci con- 

( I ) Just UT es Don'ine : & te^um judUhm tum , 

Psal. ex Vili. r. 1J7. ‘ 


i 
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i^ro il pros$itnó, saranno confusi e raddriz- 
zati dal giusto giudizio di Dio. 

ij. Ma quali erano dunque le ‘eminenti 
virtù, le qualità superiori j le opere am- 
mirabili che facevano preferire dal Giudi- 
ce supremo questa vecchia donna a que- 
ste -persone che accorrevano ad ogni mo- 
mento ai suo tempio? Il sacro testo la loda \ 
per molti riguardi , che è importante di 
considerare . 

t'6. Primieramente T Evangelista; ci nar- 
ra, che essendo rimasta vedova in un’età 
ancór fresca , èssa dimorò in questo sta- 
to senea pensare a rimaritarsi. Non è, sen- 
za dubbio, un precetto per le maritate, il 
di cui nodo, coniugale è disciolto per la 
morte del loro' marito ; di passare il ri- 
manente dei loro giorni pello stato vedo- 
vile, ma è ben un consiglio; non è un ob- 
bligo, ma un merito; non è una necessi- 
tà, ma una perfezione. Il grande Aposto- 
lo , il quale insegna i doveri dei differenti 
jstati', lo dichiara espressamente ./Egli di- 
ce alle vedove , essere un bene per esse 
il mantenersi in questo stato ;; ma se da 
continenza per loro è troppo penosay.òice 

P 4 
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che farai! bene a prender marito (j). Egli 
ripete alla donn;i lasciata libera per la mor-» 
re del marito, eh’ essa può rimaritarsi con 
chi vuole j purché ciò sia nel Signore; ma 
aggiunge, che sarà per lei Una felicità mag- 
giore se ella rimane tale, secondo il suo con- 
siglio ; c eh’ egli crede in questo di avere lo 
, spirito di Dio (2). Ei sviluppa il motivo del , 
suo consiglio; ed é, che quelli i quali so- 
no uniti col vincolo conjugalc, essendo ob- 
bligati di piacersi scambievolmente, si oc- 
cupano per necessità nelle cose del mon- 
dò, e dividono i loro affetti; laddove quelli 
che sono sciolti da questo legame, essen- 
do unicamente occupati di piacere a Dio, 
-rnon pensano che alle cose di Dio per san- 
tidcare il loro corpo , c i loro spiriti (3) , 

(i) Dico autcm,,.vlduìt>':»honum eit llllr si 
sic pe^maneant i sUm & ego , Quod sì non se con- 
tlnent , nubant : melìus est- enlm nubere , ^am hiì v 
I. Cor. VII. V. 8. p. 

^(3) Quod si domierlt •vir.ejus^ liberata est'i 
cui vult 1 nuhat : tantum in Domino. Beatior^utem 
eritt si sic permanserit, secundum meum constUum » 
Tuto autem t *quod & ego spìritum Dei habeam , 
Ibid. vers. jp. 40. ' ' 

( 3.) a^ui^ sine uxofre est , sollicitus est ,* quit 
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P^r conseguenza lo stesso Apostolo s^ri" 
vendo al Discepolo da lui stabilito Vesco- 
vo in Efeso, mette nel 4}umero • dei suoi 
doveri l’ onorare spezialmente le vedove,' 
quelle che sono ^Veramente vedove (i); e 
vuol dire, secondo i suoi principi, quelle 
che non avendo più affetti,* i quali le di-> 
straggano a pensieri, e ad occupazioni monr 
dane, non pensano che a Dio, non si oe- 
cupano che di lui, e, come egli lo spiega 
un poco più setto , passano i giorni j e Id 
notti nelle suppliche e nelle preghiere (a^’ 
17. Tale^cra la vedova del. nostro yanr’ 
gelo: giacché é detto, eh’ ^a ^viva .a 
Dio giorno e notte nei digiuni, e '-nelle prc- 

Dominl sura, quomoio flaceat Deo. Qui autém cum 
uxore est, sollultut est quA sunt mundi, quomo^ 
do placeat uxori, & dlvisUs est. Et utuller In^ 
nupta,& virgo \ cogitai qua Domini sunt, ut slt • 
sarMa torpore spirltu. Qua autem nupta est ^ 
cogitai ,qu£ sunt mundi, qmmqào placeat viro, l. 
Cor. VII. V. 32. sh 54* - , 

, ( I ) VlduaS honora , quA vere vtdkA sunt , I, 
Timoth. V. -V. ^ 

( 2 ) Qua autem vere vidua est , & desolata , 
spereh in Deum , & hstet obsecrationibus , & ora- 
thnibus no9f» ae die • Ibidà 5. 
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•^icre , cioè i dire , che santificava cia^ 
scun de* sQpi giorni - colla pratica di 
cune in|o^rificazioni , c consacrava diverse 
ore del giorno, c della notte agli eserci- 
zi della sua divozione. Ella nor\ poteva 
ad ogni momento produr questi atti; ma 
era questo il sto stato abituale : ella ave- 
va lò spirito di orazione, c lor spirito di 
penitenza; ed appunto per arrivare a quel 
grado , a cui ella era giunta', noi dobbia- 
. mo insistere con ogni sforzo , Ciascun di 
noi ha un carattere particolare, un’ atti- 
tudine di spirito', 'una inclinazione princi- 
pale, che inflwscono su i suoi sentimenti,- 
diriggono^ suoi’ aflFetti , regolano - tutti i 
suoi porssi , c formano, in lui -una maniera 
di essere , una abitudine di idee , di opi- 
nioni , di ‘desideri ^ e di . azioni,, che con 
ragione vien chiamata una seconda natu- 
ra-. L’uomo schiavo di una passion domi- 
nante, riferisce alla medesima, anche sen- 
za volerlo,, anche senza riflettervi, e co-, 
me per uq impulso naturale e macchinala, 
.tutto il corso dei suoi pensieri e della sua 
condotta. Rientrate in voi stessi, o. voi, 
che provate la sciagura di csstìrc domi-; 
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niiti dàJr avarizia , dalla vanitèì dall^ anit 
bizione, dalla voluttà; interrogate een;:buo«> 
na fede la vostra coscienza: essa 
sponderàjche questa passione padrona de|k^ 
la ' vostra anima è quella , che ne coman- 
da da' sovrana tutte le operazioni, c che 
ne eccita tutti i movimenti. Tutte le vo- 
stre facoltà sono ai di lei ordini-: le re- 
miniscenze della vostra memoria , i pro- 
getti 'della ^ vostra immagihaaionei;i , i volti 
del Vòstro cuore,' gli' atti della vostra 
lòntà," tutto in voi risponde a quell’unico 
oggcttò'Vche vi‘|kaw^gia»‘<:he rie^ 
pie' , è che-ùon vi^'laicia luogo - ptr alisù 
'affetti. È voi; Cristiani fedeli, nei quali 
r amdr di Dio. ha spente tutte le passio- 
ni terrestri, voi sapete, che- questo' amore 
(Rivenuto il principio dei vostri pensieri , 
il mobile delle vostre azioni,- e, se si può 
parlare cosi, T anima della vostr* anima , 
vi fa riportare a Dio da voi medésimi , 
c per un’ abitudine naturale, là totalità 
'della vostra vita . Dio , da voi posto in 
possesso del vostro cuore, n’è T unico og- 
getto : la sua gloria è il vostro fine , la 
sua volontà la vostra regola, la sua gra- 


Diy;;;-_':3u by CjnOglv 


I 



. (VI) VOMEinCA . • 

sia il vostro desiderio, la sua ricotnpen- > 
sa la vostra- ambizione . Voi compite alla 
lettera , quello che raccomanda V Aposto- 
lo di fare per la sua. gloria sino le più 
picciole- azioni (r)* Quelle- che sono più 
'inidiflferenti in se stesse cessano di esserlo 
in voi, perchè voi le fate in vista di dar- 
gli gusto. Voi volete .sempre operate per 
piacere a Dio , benché la Vostra volont^à 
non possa sempre formalmente produrne 
l’atto; ma è sempre cara a Dio la di lei 
disposizione abituale, costante, mantenuta 
e rinovata contatti frequenti. AIK esem- 
pio della santa Vedova del nostro Evan- 
gelio, noi possiamo in questa maniera ser- 
vire a Dio notte e giorno , nei digiuni , c ' 
nelle preghiere . Noi acquisteremo lo spi- 
rito di mortificazione, mortificando soven- 
te i nostri sensi còlle privazioni, c il no-^ 
stro spirito colla penitenza ; acquisteremo 
Io spirito di preghiera, innalzando frequen- 
temente il nostro cuore verso pio p giac- 
ché coni ripetizione degli atti se nc for-. 

C 1 5 stve ergo mandueatU , slve btbltìs , slve 
allud quid facUU , omma in glorUm Pel fécite . 

1. Cor. X. 7. ji. 
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ma r ajjitudmc . Furono i nostri piluccati 
moltiplicati , quelli che formait>no ree 

abitudini, sotto le quali gemiamo; ma alla 
abbondanza delle opere buone saremo de- 
bitori di quelle sante abitudini , che for- 
meranno la nostra eterna felicità . 

. 1 8 . Questi elogi dati dal sacro testo alla 
Profetessa Anna, per la pratica da lei so- 
stenuta della mortificazione, dell’esercizio 
abituale della preghiera , e per la lunga , 
e perpetua castità si uniscono perfettamen- 
te . Queste tre cose hanno tra di esse un 
intimo rapporto . L* orazione fa sopporta-^ 
re il rigore della mortificazione ; la mor- 
tificazione fa trovare delle delizie nell’o- 
razione : e tutte e due insieme sostengo- 
no la castità. Togliete ^la mortificazione 
quelle ’ grazie , che 1* orazione invita sopra 
di lei , essa diventerà insopportabile ; tron- 
cate alla orazione i soccorsi della morti- 
ficazione , diventerà insipida ; togliete alla 
castità r uno o l’ altro appoggio della ora- 
zione , c della mortificazione , sarà fragile , 
c immancabilmente cadrà . Voi dunque , 
chiamati da una vocazione distinta a que- 
sto stato di continenza , amato spezialmente 
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da Gesù- Cristo , e Voluto da lui onotard 
col sua proprio ’ esempio', Voi^ più che tutti 
gli altri, siete più strettamente obbligati 
alle pratiche sante della preghiera c del 
digiùnou Són esse* ed esse sole, che po* 
tratirto farvi adempiere quésto grande t 
diificil dovere ; Per osservarlo perfettamen- 
te i due cose Vi soft necessarie : la vòstra 
propria fatica, e il soccorso di Dio. Voi 
nulla potete senza che Dio vi ajUti j e Dio 
non vuol ajùtarvi senza che voi cooperia- 
te» Ora la mortificazione farà l’uno, e la 
preghiera vi procurerà l’ altro t colla mor- 
tificazione voi travaglierete a vincere i 
vostri sensi, colla preghiera he Otterrete 
la forza ; la mortificazione darà del prez- 
zo alle vostre pgeghieté * e la preghiera 
del successo' alle vostre mortificazioni ; • 
tp^ -Il sacro autore loda ancora la san- 
ta Vedova , perchè non usciva giammai 
del tempio ;'ed è ancora per questo riguar- 
do iin modello ch’egli ci propone. La fre- 
quenza del luogo santo, è una delle pra- 
tiche più raccomandate dalla Religione. Noi 
possiamo senza dubbio onorar Dio , lodar- 
lo, invocarlo per tutto dove noi ci tro- 
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Viamo . Da qualunque luogo s* innalzino 
verso lui i nostri voti , egli si degna ri- 
ceverli ; ma quelli, ehe gli sono indrizzati 
nella casa da lui consacrata spezialmente 
per questo oggetto gli son più graditi» 
Egli c per tutto, c per tutto ci ascolta; 
tna pgli risiède corporalmente liel suo San- 
tuario . Dal tempio parte quella comune 
preghiera , quel concerto 'di suppliche , che 
egli si impegna di esaudire; ed egli ama 
di. trovarsi» come lo dichiara, in mezzo 
. di quelli » che sono radunati in suo no- 
me (r). Tutto nel luogo santo contribui- 
sce a render le nostre preghiere più fre- 
voròse, e perciò più efficaci ; tutto quello 
che li dentro ^eemeonda, ci richiama i be- 
nefizj di Dio, e i nostri doveri , Jl giusto 
hon entra nel tempio, del Signore sènza di- 
te interiormente ,com^ Giacobbe: Quan- 
to è terribile questo luogo ! Questa è ve* 

" I 

(t) Tteruth dico vobU^ quia si duo ex inhts 
tonSeiìSerine su^er tertam , de ornili re , quatneumque 
pctiennt ^ fiet Ulls a patte meo^ qui in calls est. 
Ubi enim sunt duo , vd- tres congregati in nomine 
meo^ ibi sum in medio eorum» Matth. ’XVlIf. 
vers. 19. 20* 
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ramcnte la casa del Signore , c la porta 
del Ciclo (r). Il peccatore non dovrebbe 
giammai comparirvi senza risoTYcnirsi del 
precetto divino : Tremate alla presenza del 
Jtiio santuario : io sono il Signore (2) . 

20. La Profetessa del nostro Evangelio 
' dovette alla sua assiduità nel tempio Tin- 
signe felicità , alla quale aspirava dalla 
sua infanzia , c che non era stata accor- 
data alle generazioni precedenti, di veder 
cioè quel Messia , oggetto degli oracoli 
dei Profeti , dei sos'piri di tutti i giusti , 
dei voti di tutti i figliuoli d’ Israele fin 
da un gran numero di secoli. Ella giunse 
appresso questo augusto Bambina nell’ atto 
che Simeone tenevalo tra Jc sue braccia , 
predicendo i di lui destini , e quelli di 
sua Madre . Se questa santa donna aves- 
se trascurato di portarsi , ^secondo il suo 
costume, nel tempio, sarebbe stata priva 
di questo incomparabild benefizio . Ohimè ! 

' -Ri- 

( t ) Qu^m terrìbUlt est locus Iste f T^on est 
hic alimi nìsi domus Dei , & porta Cceli . Genes. 
XXVllL V. 17. . 

( 2 ) Vavete ad Sanflisaxitm meum . Domi- 
IMS» Levita XXYI. V. 2* 
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V 

Rivolgendo questa idea sopra di noi, quai 
rammarichi dovrebbe nel nostro cuor ca- 
“gionarc ! Ohimè I la nostra negligenza a 
portarci nel tempio del Signore, quanti fa- 
vori ci ha fatti perdere! Quante istruzio- 
ni, che ci avrebbero’ preservati dai nostri 
falli; quante esortazioni, che avrebbero ec- 
citata la nostra languida divozione ; quanti 
buoni csempj, che avrebbero sostenuta la 
nostra debolezza ; quante preghiere , che 
avrebbero fatto discendere sopra di noi i 
celesti soccorsi, quante grazie di ogni ma- 
niera , che ci aspettavano nel luogo san- 
to,' ci sono sfuggite , perchè non ci siam 
curati di andarle a cercare I Queir eserci- 
zio di pietà , quel sacro pubblico uffizio , 
quella predica , a cui la nostra indifferen- 
za, e forse ancora un sentimento più reo, 
ci ha fatto ricusare di assistere , erano 
forse le circostanze che Dio avea scelte, 
^ che nella sua misericordia destinava "a 
divenir i principi dei' suoi doni più pre- 
ziosi c più abbondanti . , 

2 1. La profetessa Anna, alla vista di 
questo divin Banibino, si mette a lodar il 
Signóre, perchè compiendo'finalmente i suoi 
Tomo L Q 
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Oracoli) esaudendo i voti di tanti secoli, 
Accorda alle, nazioni tutte dèlia terra quc- 
Sii, che sari la, loro Juce> la loro, salute, 
la loro (eliciti. Non contènta essa di can- 
tare il i>enè£iziq del Signore * lo pubblica 
altamente ; annunzia questo maraviglioso 
Fanciullo, dichiara chi egli è a tutti quelli 
che r aspettavano, cioè, primietamènte in 
generale a tutto il popolo Ebreo , ina in 
appresso e più spezialmente ai veri Isracrr 
liti, che desidetavanlo con atdor sommo, 
c facevano della sua venuta l’ oggetto Con- 
tinuo delle loro preghiere: questi soli era- 
no degni di conóscerlo. Tra quei che udi- 
rono i discorsi del santo Vecchio, e del- 
la pia Profetessa , ve n’ebbero molti, che" 
non vi prestarono alcuna attenzione, e che^ 
li riguard.arono come sogni di una illusa 
<predulitd, o come delirj di una vecchiez- 
za rimbambita. Convien credere non pertan- 
to, che ne avessero altresì alcuni, che Ti 
prestassero fede , c nei quali la venuta del 
Messia , oggetto delle loro speranze , fa- 
cesse una viva impressione ; ma non pa- 
re che questa impressione del primo mo- 
mento abbia lasciato profonde radici, at- 
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tesochè non se ne vede nel' corso della sto- 
ria sanca alcuna traccia; e abbiamo tutto 
il fondamento di pensare, che , formata ap- 
pena , quasi subito si cancellasse « Tal è 
r effetto pur troppo molto comune , che 
succede all’ annunziarsi le gran verità della 
Religione. La maggior parte degli uomini 
le trascurano > e forse anche chiudon gli 
orecchi per non udirle: alcuni altri le ri- 
cevono nei loro spiriti, ma le lasciano uscir 
quasi subito; e i pii sentimenti che fanno 
nascere , sono dimenticati quasi nel mo- 
mento stesso, che son conceputi • 

E soddisfatto che ehbfto a tutto quel- 
lo j che ordinava la legge dèi Signore se 
ne ritornarono nella Galilea alla loro Cit* 
th di Nazareth. E il Bambino cresceva e 
si fortificava pieno di sapienza y e la gra- 
zia di Dio era in lui(i)* Se Gesù Cristo 
stesso ha voluto parere di fortificarsi e di 
crescere in sapienza c in grazia, non è questa 
una lezione, non solamente per la prima età,- 
nella quale egli allor si trovava, ma an- 

(i) Vedi la spiegaziooe di queste parole in 
quella dell* Evangelio delia prima Domeaica do* 
po r Epifania. 

Q * 
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torà per tutte T età della vita , dei pro- 
gressi che devonsi effettuare in ogni tem- 
po nella via della salute ? Crescete sem- 
pre, ci dice il ''principe degli Apostoli, nella 
grazia c nella cognizione del nostro Signor- 
Gesù Cristo (i). Tal è la violenza del tor- 
rente delle passioni, e delle inclinazioni vi- 
ziose , in mezzo al quale siam obbligati di 
far passaggio, che se noi non facciamo sfor- 
zi continui per sormontarlo, ne saremo im- 
mancabilmente trasportati e travolti. Non 
andare avanti, è lo stesso che tornare' in- 
dietro ; non crescere è lo stesso che di- 
minuire ; perdonsi le forze tostochè trala- 
sciasi d’ impiegarle . Affatichiamoci dunque, 
senza stancarci, a renderci migliori ; questo 
è il solo mezzo per non divenire più mal- 
vagi ; c per non cadere nell' eccesso del 
vizio , tendiamo continuamente alla per- 
fezione della virtù. 

4 

• » • • • » , • 
i ■ . ' - ■ ■ ; : ■ 

(i ) Cresfite vero in grafìa in cognìtlone 
Zimini nostri Jesu Qhristu li. Fecr. III. v« ip* 

; 9 


» 
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EVANGELIO 

’ i . . 

DEL GIORNO della CIRCONCISIONE » 


Circoncisione dì Nostro Signor 
Gesù Cristo . 




^I^^uando gli otto glotni ^ dopo i quali 
U Bambino doveva essere circonciso ^ fu- 
rono compiti j gli fu dato il nome di^Gesù^ 
che era quello ^ che V Angelo gli uvea da^ 
to prima che^ fosse concepito, ( S. Lue, 
Cap. II. vers, ai. ) . . 


SPIEGAZIONE, 

I % ' 

I. Un anno oggi è spirato: un altro, co- 
mincia a nascere . C^e son divenuti tutti 
quelli , che abbiamo veduti trascorrere ? 
Sono finiti, nè riviveranno mai più. Sono 
finiti: nè sono più cosa alcuna. Un gior-. 
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no, un anno, un secolo, tutto il corso dei 
secoli, subito che sono passati, sono Vistes- 
sa cosa. Sarà lo stesso deiranno, che oggi 
comincia, lo stesso di tucti quelli che ci 
restan da vivere, lo stesso di tutti quelli 
che sono fissati negli eterni decreti per la 
durazione dell* unsvcrsp. Passeranno: si an- 
nienteranno gli uni dopo gli i^tri* H tem-> 
po stesso finità coH'c^cre annichilato. Ma 
una cosa non verrà mai annientata; que- 
sta c^rimpiego , ehc noi'^fatto ne avre- 
mo * L* liso buono o malvagio del tempo , 
che ci era stato accordato, ci seguirà nel- 
la regione dell’ eternità, e vi determinerà 
la nostra sorte. Il tempo, che c un esse- 
re di sì poca consistenza, che noi possia- 
mo appena riguardare come un essere, il 
tèmpo è il dono il più utile , e il più fu- 
nesto, che ci sia stato fatto. Dipende da 
noi , eh’ esso sia il principio di una eter- 
nità di beni, o di una eternità di mi- 
serie , Qual vasto argomento' alle nòstre 
meditazioni! Sia che noi portiamo i nostri 
sguardi sugli anni , che abbiamo lasciati 
trascorrere inutilmente, (se pure non furo- 
no altro che murili ) sia che noi li fis- 
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siamo su gufili, che ancor ci restano da 
trascorrere , 

2. Quanti, nel corso del solo anno pur 
or terminato, non abbiamo noi veduto mo- 
rire? E tra questi, quante persone, a cui 
una gioventù brillante , una complessione 
robusta promettevano giorni più lunghi , 
che a noi ? Quanti forse di quelli ai quali 
eravamo più attaccati , sono stati strap- 
pati dalle nostre braccia ? Che avevamo 
noi facto per non entrare nel numero di 
quelli , che hanno veduto il principio del- 
l’anno, e non ne videro il fine? Per qual 
ragione allor che la morte colpiva tante 
' vittime d' intorno a noi , i di lei colpi non 
ci hanno tocchi ? Qual titolo avevam noi 
a questa preferenza? Ah! fu la bontà in- 
finitamente misericordiosa di I^io , che si 
è degnata accordarci il mezzo di ritorna- 
re a lei. Il tempo, di cui godiamo anco- 
ra, è uno de* suoi benefizj, tanto più insi- 
gne, quanto meno T abbiamo meritato. Ma 
deh ! affrettiamoci di profittarne . Pensia- 
mo a quella moltitudine di persone , per 
cui Tanno che oggi si affaccia, sarà Tul- 
timo . Se il Signore mandasse un novello 

Q 4 
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Isaia a dirvi come ad Ezechia: mettete or»-' 
dine alla vostra casa: siete presso a mo- 
rire, e non vivrete più (i). Qual impres- 
sione non produrrebbe in voi questa sen- 
tenza di morte? Quai sentimenti, di com- 
punzione, quali risoluzioni di una vita mi- 
gliore non ecciterebbe nel vostro cuore ? 
Qual riforma non opererebbe nei vostri 
costumi ? Non è questo quello che vi an- 
nunzia il Signore ; ma quello che egli vi 
dice è egualmente terribile . Égli non vi 
fissa il momento di vostra morte; lo tie- 
ne al contrario nascosto nella impenétrabi- 
Ic caligine dell* avvenire , affinchè voi vi 
reniate sempre pronti a vederlo giungere .. 
"Voi fate consisteré la vòstra prudenza uni- 
^camente a prevedere gli eventi della vi- 
ta, e a prepararvici. L’evento della mor- 
' te ben molto più importante , è il solo 
' intorno al quale non prendete precauzione 
Teruna ; voi per rapporto al vostro inte- 
resse essenziale, al vostro interesse eter- 
no , voi siete tale che vi trattereste • da 

- \ 

( t ) Dispone domul tute , tfuia morUrls tUf& 
non vkes- Isaia XXX Vili. v. i. 
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fc)}le-e da insensato se adoperaste in que- 
sto modo per rapporto ad interessi frivoli 
c passeggeri » 

5 . V anno da cui uscite pur ora , come 
l’avete passato voi? L’avete impiegato a 
servir Dio o ad oftenderlo? Avete fatti dei 
progressi nelle virtù , o vi siete immerso 
nel vizio ? Richiamatevi quel che eravate 
quando cominciò T anno , e vedete quello 
che siete, quando fini. Considerate il pun- 
to in cui vi trovò , c quello in cui vi la- 
scia . Quanti, utili rammarichi questo esa- 
nm dovrà in voi suscitare! Quante occa- 
sioni avete perdute I Quante altre , nelle 
quali siete caduto ! Quante buone opere 
avreste potuto fare! Quante colpe avreste 
potuto schivare ! Quante virtù era in vo- 
stra mano di esercitare! Quanti difetti vi 
sarebbe stato facile di riformare! Umilia- 
tevi dinanzi a Dio per tante perdite così 
gravi; imploratene il perdono, e sopra tut- 
to formate la risoluzione sincera c vigo- 
rosa di ripararle nel corso del nuovo an- 
no, in cui entrate. Dio ve lo accorda per 
questo fine . Egli ve lo accorda . Ohimè ! 
s’ egli sì degnasse accordarlo a qualche-^ 
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4ana di quelle ^.ime, che piangono 'nelle ^ 
Éamme ctetne H req uso , che fecero di 
quegli anni, che loro erano stati accorda-^ 
ti, con qual ardore lo impiegherebbe a ri- 
parare con lina viva pctìitcnza , l’ abuso 
eh* essa nq ha fatto! Egli ve lo accorda* 
Forse non ve nq accorderà pi“ alcun al- 
tro. Deh* quéstò p^nsier aàlutarc non vi 
abbandoni giammai"' durante tutto il suo 
corso; essò $àri‘'hirstij9òló il più attivo 
ad ogni bene it '|)iré$etvativa il più pos- 
aoite ogni m^e.^Allo spuntare di cia- 
scun’ giorno risovvenitevi , che forse non 
ne vedrete alcun altro ^ All* entrar di ogni 
notte, figuratevi che essa., può per voi di- 
^Venirc ^a hqÌÉe"«cerna Ciascun óra sia 
ptt yoi" s< dofyesse^ esser l* ultima : 
é' vói le iippiegheretc tntie utUmentc. Ad 
ógni azione che si presenterà, domandate 
^’vòi stesso, se al momentó della vostra 
morte, che forse vi sta imminente, vor-^ 
fèste averla ' fatta ; c non ne ommetteretc 
alcuna di virtuosa, nè alcuna ne commet'» 
teretc di rea , ^ . 

4. Quando gli òtto glQTni> dopo t (lùàli 
il Èambino doi^a essere circonciso , /u- 
rono compiti j gli fu dato il nome di Gesù, 
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che era (fucilo che V Angelo gli avea da^ 
to prima che fosse concepito . Noi vèdia- 
ino in questo giorno Gesù Cristo sotto- 
mettersi alla legge data ad Àbramo , cd 
a tutta la sua posterità. Poteva senza dub- 
bio legittimamente esimersene. L’autor del- 
la legge non era soggetto al precetto, che 
egli stesso avea stabilito. Per qual moti- 
vo dunque, essendo libero per esentarse- 
ne , ha egli voluto esservi compreso ? 

5. Primieramente egli ha voluto colla sua 
obbedienza darci l’esempio di quella, che 
noi dobbiamo alle Leggi religiose c civili. 
La circoncisione era dell’ uno e dell’ altro 
genere . Apparteneva alla Religione . Dio 
r aveva data per esser il segno della sua 
alleanza col suo popolo (i)j acciocché ogni 
Israelita portasse sulla sua carne un im- 
pronto , e come il sigillo di quel patto ,• 
che gliene richiamasse l’osservanza. Es- 
sa appartiene parimente all’ordine civile,- 
'essendo il segno, che distingueva la Na-* 
zion santa, che le impediva di mescolar- 
ci) Circumcldens carnem pmpmil vestrìt ut s[t 
In slgntm f<edcrh inter me ^ Ó" vos » Gcn. XVII. 
vers. II. . ■ 


Dii„ d by Gf >gli; 


35> (VII) ^JRCONCmOìTS 

si e confondersi cogli altri popoli . Gesù 
Cristo discendente da Abramo, malgrado 
tutti i titoli che lo avrebbero dispensa- 
to, osserva il precetto dato a tutta la po- 
sterità di questo Patriarca . Appena nato 
offre alla terra lo spettacolo maraviglio so 
di un Dio dipendente dagli uomini. La cir- 
concisione è il primo atto di quella obbe- 
dienza verso tutte le autorità, da cui non 
si dipartirà giammai . Da questo momen- 
to comincia la lunga serie degli esempj di 
sommessione , che non deve finire se non 
col più grande di tutti , cioè , colla sua 
sommessione alla morte , c alla morte di 
croce . ( r ) . Accostandoci a questo divino 
esemplare , quanto non dobbiamo arros- 
sire nel trovarci così differenti da lui? 
Quante formali violazioni non abbiam noi 
a rimproverarci, tanto dei precetti della 
legge di Dio, quanto dei comandi di quelli, 
ai quali egli ha data una potestà sopra di 
noi ? Anziché occuparci ad osservarli fe- 
delmente, andiamo in traccia di titoli che 

(i) Humìlìavit semetlpsum 9 fa^ur obediens ur- 
que ad mortenif mortm autern ermi. Ad Philip* 
IL vers. 8. 
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cc ne dispensino. Ogni più leggero prete- 
sto giustifica agli occhi nostri le violazio- 
ni più gravi. E quando il timor del ca- 
stigo , il rispetto umano , il desiderio di 
■elogi , la tema del biasimo , ci spingono fi- 
nalmente all’osservanza, con qual lentez- 
za, con qual riserbo vi ci portiamo? Di- 
rebbesi che la nostra maggior premura c 
di perdere il merito della nostra obbedien- 
za : tanto è vile e meschina la -maniera, 
colla quale la pratichiamo, ih scissati che 
siamo! Noi non ci possiam sottrarc all’au- 
toriti: e ci .facciamo una disgrazia di es- 
servi assoggettati. Che guadagniamo^ noi 
dunque con queste opposizioni ? Non Hc- 
ciam che aggravare il giogo col disgusto, 
con cui lo portiamo . Se T osservanza del 
precetto c gravosa, la rendiamo molto an- 
cora più grave colla ripugnanza che vi por- 
tiamo. Da una parte ne aumentiamo la pe- 
na : dall’ altra ne perdiamo il prezzo . Dà 
nna azione , che sarebbe stata un titolo 
alle riconipense ,' noi giungiamo a farne Un 
soggetto di punizione., , 

Un altro esempio , che ci dd Gesù 
Cristo nel mistero di questo giorno, è queir 
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Io della umiltà. Stabilita, come dicono i 
santi Padri, per essere un rimedio al pec- 
cato originale, la circoncisione imprimeva 
sopra quello che la riceveva, il caratte- 
re apparente del peccato . Nella sua in- 
carnazione Dio si era abbassato sino a far- 
si uomot otto giorni dopo, nella sua cir- > 
consione, si un^jia vie maggiormente: egli 
si sprofonda sino a parer peccatore . Nel 
sen di Maria egli avea preso carne : sotto il 
coltello della legge imprime alla sua carne 
la rassomiglianza del peccato (i)é La avea 
annichilata la sua grandezza: qui fa sparire 
sino la sua santità. Egli avea compite nel 
mistero della sua nascita le profezie, le quali 
annunziano ch’egli sarebbe veduto fra gli 
uomini : nel mistero della circoncisione egli 
comincia a verificare l’oracolo d’ Isaia, che 
sarà confuso coi scellerati (2). Da questo 
giorno egli autorizza il suo Apostolo a di- 
re ( cosa , che noi non avremmo ardir di 
ripetefe, se non fosse stata inspirata dal- 

^ « 

il) Deus fillum suum mìttens in slmlUudlnem 
rarnis peccati . Ad Rom. Vili, v, 

.(z) £r cum sctUratìt reputatus e/t .Isai.UII. 

vets. 12, ' - ' . ■ 
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jt) Spirito Santo ) che quello che non avca. 
conosciuto il peccato, è divenuto per noi 
lo stesso peccato (i)* kcCovi sino a qual 
segno r amor di Dio per gli Uomini lo ha 
portatò ad abbassar se medesimo * Sem- 
bra eh* egli abbia voluto colle sUe pro- 
prie umiliazioni darsi il diritto di predi- 
carci Uti Evangelio di umiltd . A questo 
eccesso dì umiliazione > in mezzo a cui ve- 
diamo il nostro divin esemplate , parago- 
niamo la maniera , con cui lo imitiamo . 
Contempliamo' chi è quegli, che si abbas- 
sa così profondamente , c chi sìam noi , 
che jpMnnalziamo .così fuor di ^Cagione. Se 
noi vorremo farvi riflessione , vedremo ^ 
che niente è tanto proprio a ispirarci Tu- 
milti, quanto la considerazione stessa del-, 
la nostra superbia così mal fondata nel suo 
principio, così frivola nei suoi oggetti, cosi 
ridicola nei suoi effetti. Voi vi insuperbi- 
te dei vostri natali , del vostro rango > del- 
le vostre dignità, dei vostri impieghi, del- 
le vostre ricchezze, delle vostre cognizioni, 

( I ) E«ra , qui non noverai peecatum , prò no^ 
bU peccatum fedi . il. Ad Corinth. V. v. 21, • 
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c dei vostri talenti. Ed è appunto questo al 
contrario, che dovrebbe spezialmente umi- 
liarvi . Quantg più tu sei grande, dice lo 
Spirito Santo , tanto più in ogni cosa ti 
devi umiliare (t). La ragione è semplice; 
c consiste in questo, che una più grande 
elevazione impone più grandi doveri . Il 
buon uso dei vantaggi temporali c quello, 
che ne forma il merito . Il loro possesso 
non è che un nulla. Non è che un nulla ? 
Ah! m’inganno: il loro possesso c un gran 
pericolo per chi lo riceve. Ah! pur troppo 
esso è più naturalmente , e con più fre- 
quenza un ostacolo alla salute, che un mez^ 
20 per conseguirla ^ Agli occhi della fede 
cioè , secondo i lumi dell’ infallibile veri- 
tà , r acquisto dei beni terreni è un mo-- 
tivo di spavento e di umiliazione, e noi» 
di allegrezza e di vaniti'. ‘ *■ . 

7. Nella ceremonia di questo giorno Ge- 
sù Cristo c’insegna a combattere un altro 
vizio, al quale siamo strettamente attac- 
cati, c che è il principio di un gran nu- 

me- 

■ fO Quanto m-Jgnus ety humìHa tg-ln omnibus* 
Bccli. III. V, 20. 
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tnero .<ìcnc nostre' colpc^,'“ voglio dire ; la 
sensualiti, passione quanto comune ‘altret- 
tanto funesta-, che insozza la terra’, e po- 
pola l’ inferno . Non v’ ha quasi persóna” 
che non ne sia più ,‘ o meno imbrattata . 
L’amor delle voluttà più Viziose è talmen- 
te diffuso nella classe dei ranghi superiori i 
che si’ può riguardarlo Come universale . Po- 
chi- né atrossìscono; molti se ne, fanno' una 
glòria j^éil peccato vérgògnoso, cui il sem- 
plice piidor naturale dovrebbe impegnare 
a nascóndere-, quasi per tutto si mostra 
s6:ontàtametfte . Tira q)kc^i^i^ssiv‘i qtfàli 
fief UBI’ nBlìqt M 

un pi’à 'uso di riflessio-^’ 

ni più sensate ,' e sopra tutto per i soc-' 
j corsi delle grazié divine più' abbondanti ,' 
d meglio impiegate, si presèrvano'da que- 
sto detestabile- vizio, quanti'se ne veggo- 
no, che non sono occupaci, se non a pro- 
curarsi gli 'agi e i comodi della società ?' 
Questo è uno "^di que’ difetti , che il* mon- 
do -rimprovera più comunemente, e, biso- 
gna confessarlo, più fondatamente ai divo- 
ti . A vedere- la vita molle e delicata 'di 
molte persone che pretèndono a t^uestd- 
Tom. I. R 
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titolo 4 e del quale il mondo non ha di(- 
ficoti di onorarle, sembrerebbe, che U se- 
creto della divozione consistesse nell uni- 
re le dolcezze della vita con la severità 
evangelica; a prendere dai precetti cristia- 
ni tutto quello che non disgustai e dagl 
usi mondani tuttó quello che piace; ^/ad- 
dolcire tutto quello j che la legge divina 
ha di aspro, ed a santificate quello, che 
la vita mondana ha di dolce; ad astenersi 
dai vizi grossolaui ma a non caricarsi 
delle virtù faticose; ad essere tutto in una 
volta di Dio con pratiche poco gravose , 
c del mondo con godimenti piacevoli. Non 
è questa la religione* che Gesù Cristo e 
venuto a portar sulla terra. Avanzato eh e- 
eli sarà negli artni, porterà la egge della 
mortificazione i nel nascere egli comincia 
osservarla . Quello eh; egli prescriverà 
un oiorno co’ suoi discorsi, lo predica oggi 
col *suo esempio . Appena egli è nel suo 
ottavo giorno, e già lo vediamo sottoporsi 
ad una operazion dolorosa . Egli entra nel- 
la carriera delle pene , e dei patimenti » 
che dovrà tanto laboriosamente trascorre- 
re. Egli versa oggi le prime goccie di quc\ 
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sangue, che; spàrgerà tutto intero, Èd è qui 
il principio della sua passione » 

8. Non era alla circoncisione del suo Fi«« 
gliuclo, che Dio avesse attaccata la salu- 
te del genere umano. Il poco sàngue spaT-i. 
so oggi da Cesù Cristo non bastava ne- 
gli eterni decreti ber là redenzione del mon- 
do. Ma il terribile sacrifizio ^ che ftòn do- 
Veà consumarsi se non sul Calvario* co- 
mincia nella circoncisione . Qualunque sia 
la distanza che separa questi due giorni* 
si riuniscono nel medesimo scopo* La cir- 
concisione e la Croce non formano, che un 
sol mistero * Mà e in che dunque consi- 
ste questa intima connessione tra queste 
due azioni, di cui T Una comincia, e 1* al- 
tra termina la vita mortale del nostro di- 
vin Redentore ? Non credasi , che que- 
ste sieno idee particolàri, o vàne Specu- 
lazioni. Questa è la dottrina, che insegna 
F Apostolo San Pàolo illuminato dallo Spi- 
rito Santo * Io dichiaro, diCeVa egli ai 
suoi discepoli di Galazia , che ogni Uo- 
mo che si fa circoncidere , si rendè de- 
bitore della osservanza intera della leg- 

It 2 
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gc (i). L’ espressione è generale, nè Ge- 
sù Cristo volle esserne eccettuato. Sotto- 
Biettendosi alla circoncisione egli prende- 
va r impegno di osservare letteralmente 
tutto quello, che la legge gli prescriveva. 
Ma le obbligaaioni dell’ Uomo Dio, per rap- 
porto alla legge, non erano le stesse, che 
quelle degli altri Ebrei. Egli veniva, come 
essi, ad osservare la legge; ma in im sen- 
so diverso da essi. Egli veniva ad osser- 
varla col terminarla . Egli era , come lo 
dice ancora San Paolo , il fine della leg- 
ge ( 2 ) . Egli ne era il fine per la consu- 
mazione del suo sacrifizio. La legge do- 
vea spirare con lui sulla croce. Perciò la 
sua morte sanguinosa era riguardo a lui 
il compimento della legge. Impegnandosi 
sotto il coltello della circoncisione ad adem-* 
piere tutto quello, che la legge gl* impo- 
neva, egli s’impegnava ai terribili tor- 
menti della sua passione . La sua circon- 

, ( I ) Testlfìcor autem runus omnì homlnl elr- 
tumcìientl xr, (jìtonlam dthltor est universa legls 
facìenda , Gal. V. v. 5. ^ • , 

^ (a) finis emm legis Chnstns • Rom. X« v.4#‘ 
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cìsione c un'accettazione autenticale so-, 
lenne della morte di croce. £|i viene la pre- 
sentarsi a questa ceremonia avendo 
zi agli occhi le conseguenze tremende ^ an, 
cui essa lo sacrifica . E siccome essa è il> 
preludio della passione , ne divien altresì 
impegno. Gesù Cristo vi diviene una vit- 
tima destinata al sacrifizin, gii percossa», 
già insanguinata, c sulla qoale è sospesa^ 
1* ultimo pIpo^«, Il gran^mjstcrp della rc-i.- 
denzione del mondo , questo capo^ d’.ope:^ 
ra della giustizia , e dell* . 4 i 

Dio^, « cominciato, 

quanto io permette , la 
dentorc.' , j Tieo 

9 . Coi mettere appunto fine. jalla leg^, 
ge Gesù Cristo la compie; ma terminane, 
dola egli ne stabilisce una nuova-. Ro*-., 
vcsciando la Sinagoga , egli innalza la Chie- 
sa . si ; dovea cadere quella le^gé tutta 
figurativa , allorché le figure, che con- 
teneva , sarebbero realizzate. Una- legge, 
adattata a un sol paese ^ diveniva insuf- 
ficiente, allorquando il discendente di Jes- 
se, elevato per esser un segno a tutti t 
popoli , fosse ubbidito c invocato ‘da cs- 

R 3 
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si (i). Una legge, di cui le principali di- 
sposizioni tendevano a separare la stirpe 
di Àbramo , e a impedirla di confondersi 
colle nazioni, non aveva più oggetto, quan- 
do tutte le nazioni benedette nella stirpe 
di Abramo ( a ) sarebbero riunite in una 
sola divenuta tutta intera il popolo di Dio. 
Fin dal tempo, in cui Mosè pubblicava in 
nome di Dio questa legge, ne annunziava 
il termine agl^ Israeliti , Fin d’ allora egU 
lor dichiarava , che un giorno il Signore 
susciterebbe nella loro nazione, e in mez- 
zo di loro tm altro Profeta ; e ordinava 
loro di ascoltarlo (3). Una. serie di ora- 
coli preparava gli Ebrei a vedere questa 
abrogazione della lor legge. Geremia avea, 
annunziato alle case d’Israele e di Giuda, 
che verrebbero quei giorni , nei quali Dio 

(0 In dk UUi radix Jessc i qui stat In slgnum 
popubrum , ipsum gcntes deprecabuntur . Isai. XI , 
vers. IO. 

(z) Et beneilccntuY in semine tuo omnes gentes ‘ 
tarrx, Gcn. XXlI. v. i8. 

.(3) Vrophetam de gente (ua , & de fratribu^ 
tiiisi l , suscitabit tibi Dominus DeifS tu us ; ipsum 
dudhe* DcQter. XYIIl/v. ly, ' * 
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darebbe eoo esse ua nuovo patto differen- 
te dal patto antico; un patto, che sareb- 
be una legge data nel loro interno, c scol- 
pita nei loro cuori (i), Davidde avea pre- 
detta la fondazione di un Sacerdozio, che 
sarebbe secondo V ordine di Melchisedcc- 
co (2), Malachia avea profetizzato col fi- 
ne dei sacrifizj attuali 1* immolazione , e 
Tobblazione universale, in ogni luogo e in 
tutta la nazione, di una vittima pura 
Daniele avea fissata 1* epoca , nella quale 
il Cristo essendo stato messo a naorte, il 

(i) Ecce dies veniente dìctt Dominuf; & fc- 
rlam domul hrael , ^ domiti Juda feedut mvum : 
non secundum ^uod pepici cum patribnt 

eorum>>»* Sei hoc erlt paSum, quod feriam cut» 
domo Israel post dies lUos « dlclt Domlnus : dabo 
legem mem (n werihuf eartt^', & \n mie 'corrnm ' 
senbam carni Jerera.XXXI. v. 31. g». 

( a ) Jura%nt ^ non pcenìteblt eum : 

tu es Soferdos in ctternum (ecundum^ ordin^mbUl^ 
(hìsedech. Psal. CIX. v, 4. 

( j ) Tion est min volunw In vcAlr , dicit Dor 
tnlnus exercUuum: ^ munus non suscipìam de ma- 
nu destra . uik oftu enlm ^olU Hsque ad occasum t 
magnum est tv>men meum 'h gemlbtts ^ eìr in anni' 
loco satrlficatur, 0 ^ effèrfur nomini meo oblatìo 
putnda» Malach. I. t. io. ii^ • ' • 

R 4 
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SUO- popolo che non lo avrebbe voluto 
conoscere, non sarebbe più; e nella quale 
la città santa sarebbe distrutta, come an- 
co il suo santuario, da un .popolo, che do- 
vea venire col suo. Duce (i). I Dottori 
della Sinagoga erano i depositar^ di, que- 
sta legge , ma non la conoscevano ; essi la 
insegnavano , -ma • non la comprendevano . 
Bensì, il grande Apostolo, inspirato dallo 
Spirito Santo è quello, che ce ne dà T in- 
telligenza. Egli sviluppa tutto il piano del- 
r, antico ,tcsca«i^Q^,. dicendo ,. che tutto^ ' 
quello che accadeva agli Israeliti era figu- 
rativo -che la lof legge’ non presen- 
tava ,"'^èTohibra dei beni futuri, e non' 
ne , la. realtà (jj) . Con questa mas-' 
sima- tutto si. spiega, tutto diventa chia- 
ro-' nel r antica-^Uwmza-."' Il popolo Ebreo 

P. i (• r ' ^ -te -'•* 

- ■/.' ^ - •■5 , 

I ) P(>fi hcbdomadtr sexaginta duas occtdetHr- 
Chrlstuf: & non erlt cjut populut-, <jm eum ne» 
ga/fmM'Sft ' Cit'itatem , .& Sandluarlum dìfsì» 
cm dute yenturo -, Dao. JX. v. 

^^-2 ) Uxe autem emina In figura conthgebant IL»^ 
Ih. I. ad Corinth. X., v. ii. . - ^ 

). Vmbram tnm h/Acnt lex-futurorum bona» 
rum, non ìpsam ìmaginem rerum, h.à Heb.^X. v. i.- 
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non fera- stato scelto, formato i coiMferya* 
to, che per dare al, mondo il Messia # “Slitto 
nel. suo governo, nei suoi costumi nella 
sua religione era -relativo al Messia. Non 
solamente si vede tutto il complesso del- 
l’economia mosaica, diretto verso questo 
solo . oggetto ma considerandpne tutte le 
sue parti , non si può non restar, colpito 
dal loro intimo rapporto.. La legge era 
figura' di quella: legge, che il, Messia do-, 
vea- promulgare ; il sacerdozio d^l di lui 
sacerdozio ; i sacrifizj del di lui sacrifizio 5 
le .ceregnonie , 4 ci di lui ^sacramenti . T utti' 
i grandi; uomini 4^Isca|3le >^sp^ ir 
cursori'.'.Nei principali tratth dqllà" lor vi- 
ta sono tracciate anticipatapiente , . e an-,^ 
nunziate l’ opere del Messia . Trascorrete 
coi libri^4cll’ antico tostamente alla ma- 
no la serie^dclla storia giudaica ; voi non 
troverete trattq, ohe non abbia per; 

ìscopo il Mejlsifi, che non serva, o' a. pre-^ 
parare . la ^ sua ..venuta o , a predirla , 
a figurarla;.*. - • - 

• to. Lo stesso dee dirsi-della circoncisio- 1 
ne .-Come .tutto il cesto, della legge, cere-; 

jnoniajfr-j^, cWilc,. doveva 
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abrogata . E per conoscerlo , basta risali-» 
re alla sua istituzione , Dio V aveva pre- 
scritta ad Abramo e alU sua posterità, 
onde essere up segno rinnovato di gene- 
razione in generazione della promessa fat- 
ta a quel Patriarca. Questa promessa era, 
che da lui discenderebbe il Liberatore del 
genere umano » Comparso il Liberatore , la 
promessa è compita : compita la promes- 
sa , il segno diviene inutile . Quando ciò 
eh’ era stato promesso è eseguito, che ser- 
ve conservarne il contrassegno e la garan- 
tia? Ma venendo abolita, come il restante 
della legge, la circoncisione doveva essere 
rimpiazzata. Consideriamo dunque il divin 
Redentore come il ponsumator di una leg- 
ge , e il fondatore di altra . Sotto il 
primo rapporto noi lo vedremo abrogar la 
circoncisione legale , eh’ egli riceve; sotto 
il secondo stabilire una circoncisione ben 
più perfetta , della quale egli stesso ne 
offre r esempio . La festa di questo giór- 
no riunisce questi due misteri,: quello del- 
la circoncisione, alla quale Gesù Cristo si 
sottomette ; e quello della circoncisione , 
alla quale assoggetta noi , Nella egli 
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ha cominciato a salvarci ; colia seconda 
egli ci somniinistra il mezzo onde salvarci , 
ri. Per conoscere questa nuova circon- 
cisione ingiunta da Gesù Cristo, basta il 
considerar la natura della legge , fh’ egli 
ha portata nel mondo, Tutto l’ordine, tut-» 
to Io scopo, tutto il sistema della sua re-. 
Jigione è di purificar V interiore , Tra j 
di lui stessi comandamenti, quelli che pre- 
scrivono delle opere corporali , hanno per 
oggetto la santificazione dell’ anima . Non 
deesi ignorare, che le nostre azioni trag- 
gono il loro pregio dal sentimento, che le 
produce; e i sacrifizj più eroici nulla val- 
gono agli occhi di Dio, quando non ven- 
gono fatti dal cuore, Egli non vuole che 
il nostro cuore : ma egli lo vuole intero , 
Se gli doniamo tutto il nostro cuore, egli 
ci 'lascia tutto il resto,?. Egli ci ordina non- 
di renderci poveri, ma di avere lo spirito 
di povertà; non di separarci dal mondo, 
ma di allontanarci dalle sue massime; non 
di vivere in uno stato umile , ma di es- 
ser penetrati dall’umiltà; non di rinunziare 
a tutti, i divertimenti, ma di non esservvj 
attaccati . E^li i permette T uso di tutti^ 
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i beni della terra, ma ce nc proibisce Taf-r. 
Certo. Servitevi di questo mondo, ci dice 
col mezzo del suo Apostolo, come se. non 
ve nc., serviste (i). Tutto quello che è nel„ 
mondo . vi appartiene; ma voi appartenete, 
a Gesù Cristo (2). , ^ [ 

12. Come la legge ch’egli ci ha data, è 
nel suo intero una legge spirituale, così la' 
circoncisione ch’egli ci comanda, è dunque, 
una circoncisione spirituale. San Paolo in-< 
segna in molte delle sue Epistole questa 
importante dottrina della nuova circonci- v 
sione, la quale non è già, come l’antica,, 
fatta per mano degli uomini, nè consiste- 
più nello spogliamento della carne, ma è la . 
circoncisione in Gesù Cristo (5}; non è gii- 
più esteriore c visibile sulla carne, ma ben- 
X sì è la circoncisione del cuore fatta noti 
secondo la lettera , ma secondo lo spiri- . 

(i) £t ^uì utHntttr hoc mundo: non -, 

utantur , I. ad Corintia. Vii. v. ^ - 

(2 ) Omnta enlm ue§tra sunt..,^. vot auicm 
ChrUtt . Ibid. III. v. 22, 2^. 

Cj ) ClreumtUì esth cìnumàsime non manuft* ' 
Sa in expoliatlone eorpom cams ^ sed In drcum^^- 
tlslone Chrlsti . Ad Colcss* li. v. xr. 
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to (i). Siam noi, dice questo Apostolo, 
siam noi i veri circoncisi , noi che ser- 
viamo Dio in i spi rito ; noi che, non met- 
tendo la nostra confidenza nella nostra car- 
ne, .caviamo tutta la nostra gloria da Gesù 
Cristo (2) . 

i^. Questa circoncision interiore e spi- 
rituale , colla quale il nostro divino Legi- 
slatore ha rimpiazzata la circoncision este-' 
riore e legale , non è altra* cosa , che il 
taglio di tutto quello che dispiace a Dio 
nell’anima nostra. Essa consiste nella ri- 
forma intera dei nostri affetti viziosi , c 
delle nostre inclinazioni pericolose . Circon- 
cidere il suo cuore, vuol dire, assogget- 
tare la propria ragione, domare la propria 
alterigia, reprimere i proprj desiderj, frena- 
re le proprie tendenze, piegare le proprie 

( 1 ) 'Ncque qua In manifesto , in carne , est cir~ 
eutnclùo i sei qui In absconiito judertsest, & cir- 
tumclsio cordls in spiritu , non Uttcra . Ad Rom. 
II. V. 28. 39. 

(2) Nos enim sumus cheumeisio^ qui spiriti* 
s^r^imus Deo , gloriamur in Chrìsto Jesu , & 
non in carne fiduciam hahentes . Ad Philip. IH. 

yers. ' 
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abitudini, riformare le pròprie passióni . Cir- 
Condidete il suo cuore, vuol dire , umiliare 
r orgoglio, cottìprirtjer la Collera, soffocar 
la vendetta, estirpaf le avversioni, cStin-r 
guer sino all’ ultima scintilla la voluttà * 
Circoncidere il sUo cuore, vUol dire, strap^ 
parne tutte le senienze di peccato, che Vi 
germogliano Contirtuaitiente ; . allontailàrsir 
•dagli oggetti, che incantano e sviano; sa-* 
crificar gl’ interessi che seducono* c acce-* 
cano ; romper i vlegami che attaccano, e 
che corrompono ; fuggir le Occasioni che 
piacciono , - e ‘ che per^srertono* Circoncidere! 
il suo cuore*., vuol dire , rintinaiare a se 
stesso colla annegaiione,. Vincer se stesso 
colla mortificazione; morir a se stesso col 
distacco di tutto qUello, Ch’è Caro c pc.*, 
ricoloso . Mirate tutti i sàcrifizj , che fa 
Gesù Cristo nella sua Circoncisione i essi 
sono r emblema di quello , eh* egli esige 
da voi nella vostra * Egli sottomette la, 
sua indipendenza, assoggettandosi ad una» 
legge, che punto non l’ obbligava; e con 
questo egli vi mostra come dovete sot- 
tomettervi senza riserva, senza rcsisten-* 
za, senza querela alle leggi, che vi sona 
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imposte i<r£gli umilia li sua grandezza cd-* 
ricandosi del carattere ignominioso del peCt 
cato^ e eon (^iò v' istruisce ad abbassai 
orgoglio « che vi gonfia; a imbrigliar raiput 
bizione^ che vi trasportai Egli sofifre una 
dolorosa e slngtiinosa operazione ì con cho 
V* insegna^ reprimere la sensualità » e 
a bandire dai vostro cuore T amor del 
piacere», -0 ' 

^ 14» Eri fìsso hegìl etetm decreti, cha 
iì^diym Redentore subisse la legge della 
circOàcisinne i ma è parimente volontà del 
Z>0thinatore supremo^ che noi ci sottomet** 
tiamo all A legg^ della circoncisione $piri«> 
tuale **£ssa diè '^anto necessaria petr ac^ 
qtiistat la saliite^ quanto la circoncisione 
legale era neCesiarià, a -Gesù. Cristo pen 
procurarcela » E si può dite con egual 
verità della circoncisione evangelica , coh 
e della giudaica » che ogni anima , la 
quale non .^sàrd contrassegnata da quc4 
$ta marca ^ sarà cancellata dal popol 
' salito (i). La prima cosa da farsi per ar- 

(i) Masculutt cujus prapuitt taro eìnUmetrai 
non fuerit, delebitur anima lUa de pepalo suo, 
Gcn, XVIL V. I4» , . \ 
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rivare ad un fine è di rimover quello , 
che ne distorna. Noi non giungeremo giam- 
inai al Cielo,' finché lascieremo sussister gli 
ostacoli che ne chiudon Tingresso'. Il pas- 
so preliminare per la salute è dì estirpare 
tutti i principj di dannazione. Pur troppo 
nel nostro cuore se ne trova la infetta 
sorgente. Nel nostro cuore si genera, dal 
nostro cuore parte tutto quello, che con-i 
ramina T uomo . Il divin Salvatore ce Io 
dichiara: pensieri cattivi, parole ree, azio- 
ni criminose, desiderj impuri, impudicizie, 
furti , omicidi , false testimonianze , be- 
stemmie, tutto questo viene dal cuore (i}J 
Siccome il cuore è quel che ci salva, cosi 
il cuore è quel che ci danna. Convien dun- 
que farne un cuore cristiano j e per -que- 
sto convien troncarne tutto quello , che 
gl* impedisce di esserlo . Quello che fa, che 
noi resistiamo alia grazia ^ e ci abbando- 
niamo -alle suggestioni del demonio, si.c, 

che 

( I ) Dì: corde enim exeunt cc^ìtatìonet mafie , 
homìcldla , adultcria , fornìcatìoncs , furta , /rJsa 
testimonia , blasphcma ^ sunt , q'jx colnqainant 
hom’nem^. Matih. XV. v. ip. .za. 
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che i nostri cuori non sono circoncisi . Non 
havvi alcun peccatore^ cui non si pos- 
sa indrizzar il rimprovaSl fatto da S. Stefa- 
no agli Ebrei: cuori incirconcisi, voi resiste- 
te allo Spirito Santo : fu questo il vizio dei 
vostri padri; ed è ancora il vostro (i) . 
Leggiamo nel libro di Giosuè, che nel mo- 
mento d’introdur gli Israeliti nella terra di 
Canaan, Dio gli ordinò di farli tutti circon- 
cidere* Per simil modo il nuovo Giosuè, il 
Jsialvatore per eccellenza, il vero conduttore 
del popolo santo , non riceverà negli eter- 
ni tabernacoli , di cui la terra promessa era 
figura, se nonquelli ch’egli vedrà marcati 
colla sua circoncisione. Questa è una con- 
dizione essenziale. La circoncision spiritua- 
le è il sigillo della nuova alleanza , come 
la circoncision corporale lo era dell’ anti- 
ca.. Gesù Cristo riconoscerà per suoi quel- 
li, che avranno mortificata la loro carne, e 
sopra tutto i loro vizj e le loro passioni (i). 

( I ) Jnànumchls cordlbuf . . . vot semper Spirltm 
San&o resistiti f , slcut patres vostri , ita & vos . 
Aftor. Vn. V. 51. 

, 12) Autem sunt Chrlsti icarnem suam eruelfi-' 

xerunt cum vltlis cQtuuplscentlìs. Ad Gì! V- y.a.4» 

Tqvm L S 
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15 , Questi circoncisione del cuore e 
principalmente necijssaria per preservarci 
dai pericoli, dei quali è seminati la stra-* / 
da della salute * In fatti come potete voi 
sperare di conservare la vostri innocenza* 
quando ai nemici, che la assalgon di fuori* ’ 
voi ne aggiungerete Uri altro, che cospi-. 
reta con essi al di dentro; quando il vo- 
stro cuore sarà d’ intelligenza cori essi ? 
Considerate le insidie tese di tutte le parti 
alla vostra virtù * Voi n,e siete attornia- 
to, nè potete far un, passo senza incon- 
trarne. Per non mettere il piede' iil qual- 
cuno di questi lacci, avete bisogno di por- 
tare una circo|spezianc. attenta , e continua 
sopra ciascuno dei vostri .passi . La pre- 
cauzione stessa, che voi^usate per evitar- 
ne r uno, e- sovente quella, che vi espone 
a cader nell’altro. Tutto quello, che vi 
circonda , vi invita al peccato : il mondo 
colle sue pompe , colle , sue illusioni , coi 
suoi piaceri ; gli uomini colle loro sugge- 
stioni , coi loro consigli , .colle loro esor- 
tazioni, coi loro esempi . Da qualunque lato 
Volgansi i vostri sguardi, cadono sopra dei 
peccati già affatto preparati , cd ogni cosJt 
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che TI succede > ne diventa una occasione* 
L* elevazione abbaglia; T umiliazione ribut- 
ta ; il piacere inebria ; il disgusto irrita ; 
la riccheaza esalta le passioni; la povertà 
eccita dei lamenti» Tra tanti pericoli, co- 
me potrete fuggir* da tutti > Assalito da 
tanti nemici come vi riuscirà di non es- 
ser vinto da alcuno ? Ma di tutti questi 
pericoli il più funesto, di tutti questi nemici 
il più terribile , egli è il vostro proprio cuo- 
re ; tanto più che unendosi a tutti gli al- 
tri, li rende infinitamente più formidabili* 
Facendovi amare quello, che dovreste com- 
battere j egli vi toglie il coraggio neces- 
sario per resistere; ve ne toglie anche la 
volontà; giunge sino, a togliervi sovente 
la cognizion del pericolo , in cui vi met- 
te . Niente di più comune quanto le illu- 
sioni fatte allo spirito dal cuore medesi- 
mo * Questo presenta a quello con tutta 
la vivacità il fianco seducente , c gli na- 
sconde con tutta destrezza il fianco peri- 
coloso . Quanto non sìam noi inclinati a 
scusare quel, che ci piace, disposti a non 
ravvisar niente di male* dove troviam del 
piacere, ingegnosi a giustificare tutto quel 

S a 
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che ci alletta ? Quanto è facile abbando- 
narsi aduna inclinazione , che si crede in- 
nocente ! E forse nel suo cominciamento 
' non era tanto colpevole ; ma era sempre 
pericolosa . Voi lasciate crescere nel vo- 
stro campo una pianta straniera, c inutile. 
Nel suo primo spuntare essa era efFetti- 
“Vamente poco nocevole . Ma quando avrà 
gettate le sue radici, e dilatati i suoi ra- 
mi; soffocherà il vostro frumento sotto la 
sua ombra, e lo farà perir nel suo germe. 
Siccome il verme va rodendo poco a poco- 
il panno nel quale è nato , così ogni in- 
clinazione non regolata dalla Religione, va 
consumando a gradi il cuore, nel quale fu 
generata , E per una conformità più an- 
cora pericolosa , siccome il verme avanza 
jl suo guasto senza strepito , senza esse- 
re discoperto , senza che se ne vegga il 
danno , se non quando sia totalmente com- 
piuto ; per simil modo , senza che se ne 
sospetti, la viziosa indinazione attacca, c 
successivamente divora quanto vi ha di 
buono nel cuore . Non si sentono i isuoi 
progressi, non si scoprono i* mali da essa 
prodotti, se non quando non è più tcsa(x>^' 


Digitized by Googli 


m NOSTRO SIGNORE 


477 


di prevenirli . Interrogate quelli , che ve- 
dete abbandonati ai più detestabili eccessi 
delle passioni: domandate loro, quale 
fu l’origine. Se sono di buona fede 
spenderanno, che la prima causa del loro 
pervertimento fu una tendenza debole as- 
sai sul principio, a cui inconsideratamente 
si abbandonarono. Quell’uomo, detestato 
da tutti per gli infami raggiri dell’ ambi- 
zione, vi dirà, ch’egli cominciò da alcuni 
leggeri intrighi, ai quali credea poter dar 
mano senza peccato. Quell’ altro, accusato 
di tutte le indegnità, di tutte le rapine, 
di tutte r estorsioni dell’ avarizia, vi di- 
rà, che un desiderio di far fortuna da lui 
creduto legittimo , lo condusse grado per 
grado ai mezzi più criminosi di arricchire. 
Quel terzo, insozzato delle più vergognose 
laidezze del libertinaggio,- vi dirà, che al- 
Veune compiacenze da lui giudicate inno-t 
ycenti , sono state il preludio e il germe 
dcll’infamic, che in progresso hanno con- 
taminata la sua vita. Per sormontare gli 
affetti mondani, conviene attaccarli nel loca 
principio. Non bisogna aspettare ad arre- 
stare il torrente nel suo corso ; bisogna 
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disedcàrlo nella sua sorgente « La circo&<. 
dsioné del cucffc , ’ eccovi il solo rimedio, 
Fineliè vi si lascierà sussistere una radice 
dì‘ peccato , pullulerà , e non tarderà ad in^ 
fettarld. Se vi^si lascia fomentare un sol 
desiderio, diventerà ben presto una incU- 
ftazìonc, in seguito un attacco, e poi ben 
presto una passione. Dunque principalmen- 
te i' desiderj contrarj allo spirito di Dio 
sonò quelli, eh’ è mestieri bandir intie- 
ramente dal cuore. Desiderj criminosi, dc- 
sidevj mondani i desiderj smoderati , desU 
d'erj inutili; tutti quei desiderj perniciosi, 
che fanno la. forza principale del vostro 
nemico, devono essere troncati. Le tenta- 
zioni' esteriori avranno una presa molto 
minore sull* anima vostra, quando la tro- 
veranno sgombra da tutto quello, che loro 
dava 'alimento 7 Quando voi non le ame- 
Mt^' più'i settrirète la necessità di respi- 
gnerle ; ne" concepirete la volontà i nc ac- 
quisterete il 'potere. La grazia, che i vo- 
stri Voti v’ implòreranno, che i vostri sa- 
erifÌEj vi avran meritata , sosterrà ì vo- 
stri sforzile supplirà a quanto lor manca. 

1 5. Nè dite , che questa circoncisione 


Digi:: Google 



pi J^OSTilO ST&KORE 27 

del vostro cuore , che questa separazion 
assoluta da tutti gli oggetti o rei, o pe- 
ricolosi , ai quali siete attaccato , vi è ' 
troppo penosa . Quegli che ve ne dà il 
precetto , s’ impegna a darvene i mezzi . 

Senza dubbio il distacco da tutto quello 
che vi aveva allacciato , ha le sue diffi- 
coltà; senza dubbio ha le sue pene; ma 
il soccorso celeste, che vi è promesso, vi 
agevolerà le une, e vi addolcirà le altre. 

Il sangue , che Gesù Cristo comincia oggi 
a versare, ha questa potente virtù. Egli 
con se porta una doppia grazia; grazia di f 
forza , per superare gli ostacoli , e farne 
altrettanti mezzi di salute; grazia di con- 
solazione, per temperare V amarezza dei 
sacrifizj , e cangiarli in dolcezze , Abbiate 
pna fermissima volontà e potrete; intra- 
prendete realmente , c riuscirete . 

Ij, Una condizion essenziale della cir- 
concisione del cuore èj eh* essa sia totale, 
senza riserva} senza alcuna eccezione . Se 
non è intera, è inutile* Non è veramente 
circonciso quel cuore, che conserva un solo 
affetto vizioso. La ragion è semplice: non 
vi .c inclinazione sregolata, che non si op-' 
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forme, ove questa vi manchi? Al contra- 
rio , se vói giugnete a reprimere la più 
pericolosa delle vostre passioni , sormon- 
terete facilmente tutte le altre. Chi è ve- 
nuto a capo di vincere il più formidabile 
tra i suoi nemici , trionfa senza pena di 
quelli, che restano. Esaminate dunque at- 
tentamente i vostri sentimenti . Cercate, 
qual c quello , che vi piace di più , non 
già per darvigli in preda , ma per com- 
batterlo. Quanto più vi è gradito, più vi 
è necessario estirparlo. Quanto più gli sie- 
te attaccato, tanto più conviene, che fac- 
ciate sforzi per sciogliervenc . Se volete re- 
gnare sul vostro cuore, rompetela con que- 
sto favorito che vi padroneggia , c che 
abusa del debole , che av.ete per lui . 

I 8. Non temete adunque di portare trop- 
po lungi la circoncisione interiore. La so- 
la cosa che dovete temere a questo pro- 
posito si è, di non fare quanto basta; si è', 
di lasciar nel vostro cuore un avanzo di 
attaccamento agli oggetti corruttori. Tutte 
le altre virtù hanno i loro limiti, che sareb- 
be pericoloso T oltrepassare . Il taglio del- 
le passioni non ne ha alcuno. Quanti yìtj 
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non deploriamo noi in uomini d* altronde 
stimabili , che non son altro che 1’ ecces- 
so delle loro virtù! Nella circoncisione cri-r 
stiana non può avervi eccesso di sorte al- 
cuna . Essa è opposta ai vizj: essa è op- 
posta a tutti i vizj ; essa non è opposta 
che ai vizj , Perciò , lasciando sussistere 
nel lor intero le virtù, essa ne tronca gli 
eccessi nocevoli. Mirate la forbice del coU 
tivatore: col rimondar quei rami che lus- 
sureggiano in pregiudizio dell’ arbore , con- 
serva tutta la loro forza , e tutta la loro 
feconditi ai rami fruttuosi. Per egual mo- 
do il sacro coltello della circoncisione evan- 
gelica , anzi che recar pregiudizio ad al- 
cuna virtù, taglia e recide tutto quello , 
che in qualunque maniera è nocivo alle * 
medesintc, sia per l’eccesso, sia pel di- 
fetto , sia coir opporsi al loro sviluppo , 
sia col dar loro un’ estensione pericolosa . 

19. Uno degli errori più comuni, c più 
pericolosi in questa materia, si è di collo- 
care la circoncisione del cuore nella classe 
dei semplici consigli : si è di pretendere 
di rilegarla nei chiostri, e farne una vir- 
tù propria solamente dei Volitar) , che vi 
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5on ritirati. Fare della circoncisione evan- 
gelica un consiglio , quest’ è conoscere as- 
sai male il cristianesimo. Non solamente 
questa è una legge della Religione, ma c 
tutto lo spirito della Religione . Quello 
ch^è un semplice consiglio, si è la rinun- 
zia tonale ai beni della terra, c non il di- 
stacco da questi beni. Quello eh’ è un sempli- 
ce consiglio , si è lo spogliamcnto intero 
c non 1^ anncgazionc . Quello eh* è un sem- 
plice consiglio , si è la continenza assolu- 
ta , e non la castità. Quello eVè un sem- 
plice consiglio , si è r ubbidienza passiva 
e non lo spirito di sommessionc . Quello 
eh’ è un semplice consiglio, sono le mace- 
razioni, e non la mortificazione delle pas- 
sioni. Uomini di mondo, che per sgravar- 
vi dal giogo della circoncisione spirituale, 
volete farne una virtù puramente mona- 
stica, sappiate, che classai più necessa- 
ria a voi, che ai religiosi, perchè voi ave- 
te, assai più che i religiosi, dei legami da 
rompere , delle inclinazioni da rettificare , 
delle occasioni da fuggire, degli abiti da 
riformare, delle tentazioni da vincere, del 
le passioni da reprimere . Tutto quello 
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che il religioso ha sacrificato , in voi re- 
sta ancor vivo . Essendo più esposti d\ 

Ini , dovete usare maggior vigilanza per 
preservarvi dovete fare maggiori sforzi 
per sostenervi . -, . ' : • , 

4 0. Nella sua Circoncisione il. divino 
Fanciullo riceve il nome di Gesù, cioè a 
dire di Salvatore , o per parlare più .esat- 
tamente, questo nome , egli avea ri*i 
ccvuco da tanti secoli, questo nome, che 
gli era stato dato da Dio medesimo, que- 
sto nome, che r Angelo Gabriele avea por- 
tato dal Ciclo, questo mistico nome gli vie- 
ne applicato nella sua Circoncisione . Que- 
sta ceremonia dichiara alla terra, che nel 
Fanciullo , che le viene accordato , deve 
essa riconoscere il suo .Salvatore . Molti 
personaggi considerabili in Israele, tra cui 
alcuni condottieri del popolo, altri sommi 
Sacerdoti avevano , prima di lui , portato, 
il nome di Gesù, Ma con qual difterenza! 

Essi erano al più le figure del vero Gesù.. 

Forse al tempo loro avevano avuta la fe- 
licita di salvare alcuni figliuoli d’Israele; \ 
ma questo qui è il Gesù, di tutti i paesi » 
e di ttitti i secoli . Egli c il Salvatore 
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deir umanità intera . Appunto nella sùa Gir- - 
concisione egli comincia ad averne il no- 
me , perche allora comincia ad esserlo . 
Egli ne prende la qualità coll* esercizio, e 
col darsene il titolo, egli annunzia, ch’egli 
entra nelle funzioni . 

2 1. Per conoscere quanto sia augusto 
questo nome di Gesù, bisognerebbe coin- 
jjrendere tutta la sublimità delle obbliga- 
zioni, eh* esso imponeva. Bisognerebbe con- 
cepir pienamente quanto doveva esser san- 
to quegli, che assumeva la importante ope-. 
ra della riconciliazione del genere umano; 
quanto doveva essere grande quegli che frap- 
ponendosi tra Dio e V uomo , presentava 
alla giustizia suprema una vittima degna 
di lei; quanto doveva esser potente que- 
gli, che imprimeva ai suoi meriti una vir- 
tù e una forza capace di estinguere nella ^ 
mano dell’Eterno i fulmini della sua col- 
lera. Ecco ciò ch*c stato il nostro Gesù, 
c ciò che il solo suo nome annunziava, 
ch’egli sarebbe. Tutte le maraviglie ch’egli 
opererà, tutti i benefizj che spargerà, tut- 
te le virtù delle quali darà 1 ’ esempio 
c il precettò, tutto questo è predetto dal , 
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nome preso dà lui- in questo giorno . Nei 
nome di Gesù è rinchiusa irt sostanza tut- 
ta r economia della nostra Religione * Per- 
ciò il grande Apostolo ci insegna, che que- 
sto santo nome dato dal Signore al suo 
Figliuolo, è al di sopra di ogni altro no- 
me, e che al nome di Gesù si piega ogni 
ginocchio in ciclo , in terra , e nelF infer- 
no (r)i A questo nome tutto piega in Cie- 
lo , perchè in virtù di questo nome le por- 
te celesti chiuse da quattromille anni , si 
sono aperte « I Santi dell* antica alleanza 
aspettavano Gesù per entrarvi con lui: i 
Santi della nuova ve lo seguono < A que- 
sto nome tutto piega sulla terra, perchè, 
come lo dichiara 1* Apostolo San Pietro, 
non è stato dato sotto il Cielo agli uo- 
mini un altro nome, pel quale possano cs- 
sar salvi ( 2 )'. Questo nome, divino co- 
stituisce 1* efficacia delle nostre preghiere 

(1) DcUì eXalratit iUum ^ ^ dona*vU Hit no- 
me» k, (juod est svpcr otnne nomeni ut in r, ornine 
JefU onme genufieBatur ceelestìam ) terrettrtum t CÌT 
ìnfcrnoTum . Ad Philipp, li. v, p. io. 

(2) 7iec enìm allud nomen est sub calo datum botiti^ 
nìbm , in quo oforteat nos salxos fieri . Aét.I V. v. 1 Zk 
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(r), e ìa virtù dei ilostri Sacramenti (2)^ 
Questo nome tutto piega nell’ inferno, per- 
chè questo è il nome che ha debellato T in- 
ferno j e rovesciata la sUa possanza* Que- 
sto è il nome» che portato alle nazioni ed 
ai ile dai Vasi di elezione (^)j ha fatto 
cadere gli Idoli » Fu in virtù di questo 
nome ^ che gli Apostoli scacciavano i de- 
monj(4), è in virtù di essoj ad esempio 
di loro , noi li fugheremo dal nostro cuo-, 
re * Imperciocché la forza annessa^, a que- 
sto nome possente ($)> a questo nome san- 
, to j a questo nome terribile { 6 ) * passa z 
quelli che lo invocano* Armandoci [di que- 
sto nome vittorioso noi avremo, come 2 
discepoli di Gesù Cristo* il vigore di cal- 
pestar la podestà del nostro nemico, c di 
assoggettarci gli spiriti infernali (7), Os- 

(0 ^odeutn^ue pctìeritìs patrem in nofmHe mo , 
hoc /4fMw.'Joan. X!V. v, 

(1) Bapthatì sunt in notmne Domini A&.XTX» 
(^) Vas elcÙionii est mihì iste . ut pottet nomen 
mtum eoram ger.tibus^ & npb»r. A et IX. v«ij, 

(4) In nomine meo Damutùa ejicier.t. Mar.XVI.v* 17 * 
Otmipotens nomen e;Us , l’xrd XV. v.j. 

( 6) SanSum Ù" ten ibile nomen ejus Ps CX. r. 9* 
(7) Ecce dedi vobìs potestatem calcatoi»* •super. 
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servate la Chiesa non indirizzare alcuna 
preghiera se non in nome di Gesù Cristo, 
c farne con una formola generale la con- 
clusione di tutte le sue orazioni. Ad esem- 
pio di lei invocate in tutte le vostre pre- 
ghiere questo nome tanto eflìcacc. Invo- 
catelo al principia delle vostre azioni ; 
invocatelo nelle tentazioni; in tutta la vo- 
' stra vita , ed alla vostra morte ; in quel 
istante sì decisivo dite , come S. Stefano: 
Signor Gesù, ricevete il mio spirito (i), c 
siate sicuro di esser esaudito, com^egli lo 
fu, se lo implorerete nel modo stesso. Do- 
po essere stato il vostro sostegno in tutti 
i momenti della vostra vita-, il nome di 
Gesù , sari ancora il vostro confortoi ne- 
gli ultimi vostri respiri , 


Fine del Tomo Primo ^ 


zHrtktcm mmlcl,,, tfula sf’rìtus voh's su~ 
bjlciuniur, Luc.X. v. ip. 20. 

(2) Lap'dabant stephanam invocantem.cìr dicenfem: 
Dommjesu sufeipc spiri tum meum . Aft. Vii. v. 5 » . 
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